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Pensale, o signori, che la nazione tutta int iera veglia a! 

grande atto che st iamo per compiere, e che un giorno essa 

chiederà conto a' «noi rappresentanti del l 'opera loro. 

E voi, consiglieri della Corona, anziché persistere nella 

reazionaria vostra proposta, r iducetevi a mente che nel 18&8 

le l ìbere istituzioni furono quelle che fecero argine alla piena 

r ivoluzionaria, e che il paese dalle in terne commozioni e da 

polit ici sconvolgimenti salvarono. 

In quanto è a me, profondamente convinto che la l ibera 

stampa è la più sicura, la più salda salvaguardia dei dir i t t i 

de 'c i t tad in i, reputo st ret to mio dovere il respingere tut to 

che detr imento recare le possa, e perciò, dopo le molteplici 

ragioni state da me addotte per oppugnare le proposte modi-

ficazioni, un ult imo argomento con t rasse adoprerò, il mio 

suffragio negativo deponendo nel l 'urna della votazione, 

La seduta è sciolta alle ore 8 e 5{4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione sul progetto di legge por tante 

modificazioni alia legge sulla s tampa. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE PINELLL 

SOMMÀRIO, Atti diversi—. Seguito della discussione generale del progetto dilegge per modificazioni alla legge sulla stampa 

— Osservazioni del ministro di grazia e giustìzia in difesa del suo progetto — Discorsi in opposizione dei deputati Sineo 

e Brofferio — Discorso in favore del progetto ministeriale del deputato lion-Oompagm. 

La seduta è aperta alle ore due pomer id iane. 

a x r e n t k, segretario, legge il processo verbale della p re-

cedente tornata, 

b r i g n o n e, segretario, dà let tura del seguente sunto di 

petizioni : 

/ H a i. 26 propr ietari abitanti del comune di Bassens, p ro-

vincia di Savoia P rop r i a, esponendo che l 'amministrazione 

dell 'ospizio de' mentecatt i, allo scopo d'avvicinarsi a Ciam-

beri, determinò di t rasfer i re detto stabi l imento dal luogo di 

Betton in quel comune', ed ivi por mano alle opportune co-

struzioni, fanno istanza affinchè prima che quel l 'amminist ra-

zione addivenga a sì dispendiosa intrapresa sia dal l 'autori tà 

super iore accertato se la sorgente d'acqua provvista per 

quel lo stabil imento corrisponda ai bisogni del medesimo, su 

del che essi rassegnano considerazioni in contrar io. 

hi ÌÌ'2 ! mastri di posta cessionari del servizio delia malia 

corr iera da Cuneo a Nizza, rappresentati i gravi danni a cui 

soggiacciono : 1° per l 'apertura della strada ferrata sino ad Ar-

quata ; T per la soppressione dei dir i t t i differenziali per le 

merci che s' introducono nei Piemonte per la via di Tenda; 5° 

per la soppressione del banco di sale in Tenda, al cui servi-

zio impiegavano i loro mo l i ; 4° finalmente per l 'avviamento 

di una diligenza tra quel le due città per la via di Ceva, r i -

corrono alla Camera perchè si provveda al l ' immediata attua-

zione de! corr iere tra Cuneo e Nizza, pronti a sciogliere il 

contrat to di cui si resero cessionari, ovvero venga loro con-

cessa una competente indennità pecuniaria. 

p r e s i p e m t e. La Camera essendo in numero, sottopongo' 

alla sua approvazione i! processo verbale della tornata p re-

cedente. 

(La Camera approva,) 

A T T I KSIWEHSI. 

Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza la 

petizione ri ferita quest 'oggi, che porta il numero 4152, e che 

f u sporta da parecchi mastri di posta abitanti lungo lo s t ra-

dale che conduce da Cuneo a Nizza, i quali reclamano un 

compenso pei gravi danni sofferti in conseguenza del l 'abol i-

zione dei dir i t t i differenziali lungo quello stradale. Questa 

petizione è fondata sopra una giusta domanda ; converrebbe 

quindi che la Camera prendesse una pronta decisione intorno 

ad essa onde met tere questi mastri di posta in situazione di 

poter r icorrere a chi spetta, secondo i loro interessi, aff inchè 

possano fare fronte ai propri affari. 

(È decretata d 'urgenza.) 

US r e V e k i. Prego il signor presidente a volermi inscrivere 

per parlare poi a mio turno nella discussione del progetto di 

legge per modificazioni alla legge sulla stampa. 

PMEStff lKi^T E II sindaco di questa città scrive annun-

ciando l'invi o di duecento copie d 'una recente pubblicazione 

del vice-sindaco teologo collegiate Baricco, int i tolata Statì-

stica dell'istruzione primaria della città di Torino, di cui fa 

omaggio alla Camera. 

Questi esemplari saranno distribuiti si signori deputat i. 

HE*AUREA. . Dans la pétit ion M o l plusieurs habitants de 

la commune de Bassens, située aux environs de Chambéry, 

appellent l 'attention de la Chambre sur rétabl issement d 'un 

hospice d'al iénés qui doit bientôt s 'élever dans cette localité. 

Il s observent qu 'un hospice de cette nature exige une 

grande quant i té d 'eau, et que la localité qui a été choisie en 

manque presqu 'abso lumeut; des expert ises faites a cet égard 
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semblent le prouver, et, si l'on se déterminait à entrepren-
dre la construction de cet établissement avant de s'être as-
suré qu'il possède l'eau nécessaire, l'on en compromettrait 
ainsi l'avenir. Or, comme l'administration ne paraît pas 
avoir tenu assez compte de cette grave considération, les 
pétitionnaires s'adressent à la Chambre pour que le Minis-
tère pourvoie à cet égard. 

Comme les constructions dont il s'agit doivent bientôt com-
mencer, je prie la Chambre de vouloir bien déclarer d'urgence 
la pétition dont il s'agit. 

(È dicliiarata l'urgenza.) 

SEGUITO DEKIEIA DISCUSSIONI: SI®!* SÌ® 
IJEI&©E PEH M©I5IEICA.®I®NI ASJSJA IJEGGE SUMIA. 
SI&MF4. 

psesideste. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del progetto di legge portante alcune modifica-
zioni alla legge sulla stampa. 

La parola è al signor ministro guardasigilli. 
deforesta, ministro di grazia e giustizia. Signori, per 

non prolungare troppo oltre questa discussione generale era 
mio desiderio di non prendere più la parola sino a che si di-
scutessero gli articoli; però le osservazioni fatte ieri dall'o-
norevole relatore delia Commissione, che mi rincresce di non 
vedere io questo momento al suo posto, non mi permettono 
di dare esecuzione al mio divisamente, che anzi stava ieri 
stesso per chiedere facoltà di parlare allorché si è alzato l'o-
norevole ministro delle finanze, ai quale per molti riguardi 
io la cedo sempre molto volentieri. Mi permetterà dunque la 
Camera che io dia alcune risposte all'onorevole Miyrlietti e 
agli altri oratori che hanno preso a combattere le mie osser-
vazioni. lo mi asterrò da qualunque considerazione politica, 
stimando che queste materie sieno stale abbastanza svolte 
dal signor presidente del Consiglio e dal ministro delle fi-
nanze, e continuerò ad attenermi unicamente alla questione 
legale che presenta la controversia. 

Si sono severamente censurati i motivi che accompagna-
rono la presentazione di questo progetto di legge. 

Io non mi lamenterò che non siasi usato forse di quella 
generosità alla quale le circostanze in cui versiamo, le spie-
gazioni che erano state date oralmente dai ministri e le indu-
zioni stesse che traevano gli oratori, avrebbero potuto lusin-
garmi di poter aspirare. 

Io dirò bensì che questi motivi sono reali e sono sinceri, 
non essendo io solito ad avanzare ciò che non sia mia intima 
convinzione. 

Ho detto dapprima che si era dubitato se il pubblico Mini-
stero, per esercitare l'azione penale per i reati contro i so-
vrani o capi de'Governi esteri, fosse in obbligo di produrre 
in giudizio la richiesta dei sovrani e capi dei Governi stati 
offesi; e ciò è vero, ed io potrei provario con documenti 
esistenti nel Ministero di grazia e giustizia, in quello degli 
esteri, e negli offici di alcuni degli avvocati generali; ho sog-
giunto che era mia opinione che ciò non fosse nè conforme 
allo spirito della legge, nè confacente alla dignità del pub* 
blico Ministero, ed io penso e credo di averlo dimostrato 
nella seduta di ieri l'altro con varie osservazioni glie quali 
non ho inteso che siasi risposto in EROGO tale da farmi mutare 
opinione. 

lo ho detto per ultimo che da molti, e non da molti anni, 
come si è stampato per errore, pensavasi che i giudici del 

fatto non fossero i più adatti a conoscere dei reati della na-
tura di quelli dei quali si tratta, ed all'appoggio della mia 
osservazione io non invocherò la tesiimoniaaza di persone 
rispettabili udite fuori di questa Camera, che le troverei a 
migliaia, imperocché reputo potere trovarne abbastanza io 
questa Camera medesima. 

Venendo al merito, l'onorevole deputato d'Alessandria di-
ceva, in quanto al primo paragrafo dell'articolo unico del prò« 
getto del Ministero, che le modificazioni proposte dal Mi-
nistero sconvolgerebbero tutte le norme del procedimento 
criminale, e di più sarebbero inutili; che rovescerebbero le 
norme del procedimento criminale, perchè, ritenendo la ne-
cessità della richiesta, s'esimerebbe il pubblico Ministero dal-
l'onere di darne la prova, il che potrebbe talvolta condurre 
a conseguenze gravi, e specialmente ad una sentenza di con-
danna, la quale sarebbe legale, ma sarebbe però contraria 
ai dettami delia giustizia. 

Che sarebbero poi inutili, inquantochè non potrebbe mai 
togliersi all'imputato il diritto di chiedere dal pubblico Mini-
stero la dichiarazione espressa se esiste o no la richiesta. 

Io, o signori, non ammetto che dispensando il pubblico 
Ministero dall'obbligo di produrre in giudizio la richiesta 
della parte offesa, vengano a sconvolgersi le norme del pro-
cedimento criminale. 

Non l'ammetto perché io stimo avere sufficientemente dimo-
strato come, ritenendo che la richiesta sia domandata non 
nell'interesse dell'offensore, ma in quello dell'offeso, la no-
stra legge dichiari che il pubblico Ministero in questi reati 
potrà procedere d'ufficio, e gli fa solo avvertenza else non 
dovrà mettere in moto l'azione che quando ne sia richiesto 
dalla parte offesa. 

Da ciò deducesi la conseguenza che tale richiesta non sia 
necessaria per il fondamento dell'esercizio dell'azione penale, 
come lo sarebbe la querela e la denunzia, e che sia soltanto 
un affare di risponsabilità tra il pubblico Ministero e la parte 
offesa. 

Mi duole d'altronde il vedere come uno spirito così emi-
nente e cosi logico come è l'onorevole deputato Ratta zzi non 
siasi accorto che egli ponevasi in flagrante contraddizione 
con se medesimo, tacendo con quest'osservazione ne! tempo 
stesso che dava appoggio all'articolo primo proposto dalla 
Commissione. 

E per verità, o signori, la Commissione che cosa propone 
nell'articolo primo? 

Propone appunto che si dispensi il pubblico Ministero dalla 
produzione della richiesta Tutta la differenza sta in che a 
tenore del progetto del Ministero dovrebbe tenersi per certa 
l'esistenza della richiesta quando ciò sia affermato dal pub-
blico Ministero, laddove a termini dell'articolo primo del 
progetto delia Commissione dovrebbe la richiesta aversi 
eziandio per esìstente benché non prodotta, quando così sia 
affermato dal ministro degli affari esteri ; l'uno e l'altro pro-
getto si attengono ad una semplice dichiarazione senza che la 
richiesta sia prodotta all'imputato, nè che se ne dieno le legali 
prove; uno crede che possa essere sufficiente l'affermazione 
dell'organo della legge, l'affermazione cioè del pubblico Mi-
nistero, l'altro vuole che sia sufficiente l'affermazione del mi-
nistro degli esteri. 

Nell'uà caso e nell'altro, come ben vede la Camera, e l'o-
norevole signor preopinante stesso, gl'inconvenienti sareb-
bero sempre i medesimi. 

A seconda del progetto del Ministero, deriverebbero da un 
errore o meno esalta dichiarazione del pubblico Ministero ; a 
tenore dei progetto della Commissione, potrebbe consegui-
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tar e da que llo del Minis te r o de g li e s te ri. Ma io c re do che non 

de riv e ranno mai nè da l l 'un o nè dall 'a lt ro , pe rc hè he» fe de in 

e nt rambi , e non dubit o che g lie la av re bbe ro ug ualme nte g li 

imputa t i . 

In quanto al s e condo parag rafo , se mal non m'appongo , 

e cco qual è l 'arg o me ntaz io ne de ll 'o no re vo le s ignor de putato 

d'Ale s s andria. Voi non s ie te avve rsi a ll 'is t ituz io n e dei g iudic i 

del fatto , voi vi dimo s trate prope nsi ad e s te nde rlo anc he ai 

re ati c o muni, voi non pro v a le , anzi ne ppure alle gate che fi-

no ra i g iudic i del fatt o non abbiano ade mpiuto al lo ro uffizi o 

nei casi di re ati d'offe sa c o ntro Ì s ov rani capi dei Gove rni 

e s te ri. Voi dunque non ave te mo t iv o per privarl i di que s ta 

part e de lla lo ro g iuris diz io ne. 

Io ris pondo : noi non s iamo avve rsi alla g iuris diz io ne dei 

g iudic i del fa t to ; è v e ris s imo; ma de s ide re re mmo che in 

un'o rg anizzaz io ne g e ne rale i g iudic i del fatt o fos s e ro me g lio 

o rg anizzat i. 

Noi s are mmo pro pe nsi ad e s te nde re que s t 'is t ituz io ne anc he 

ai re ati c o muni, e g li è pur e v e ro, e ne lla s e duta di ie ri l 'a lt r o 

ne ho g»à addo tti i mo t iv i , ai quali ne ag g iung e rò un altr o che  

è uno dei più pre po te nti ne l l 'anim o mio , e che mi e ra s fug-

g it o ne lla dis c us s ione, ed è que s to: io non c re de rò mai buo na 

l 'is t ituz io n e dei g iudic i del fatt o quando que s ti s iano incari -

cati di g iudic are una s ola mate ria s pe c iale, e s timo c he non 

av re mo mai una buo na e pe rfe tta o rganizzaz ione dei g iura t i , 

se non se quando essi g iudic he ranno anc he i re ati c o muni. 

Per quanto io s appia, non v 'ha a ltr o pae se in c ui per la 

s tampa vi s ia una g iuris diz io ne s pe c iale. 

Io non vog lio g iuris diz io ni s pe c iali che qua lunque s ìasi mate-

ri a o pe rs ona Fate che ? g iura t i s iano i g iudic i o rdinar i in 

tut t i i c r imin i , che inve ce di c hiamarl i una o due vo lte al-

l 'ann o per g iudic are s o ltanto re ati po lit ic i voi li c hiamiate, 

per così dire , quo t idianame nte tut t i , e per que s ti e pei re ati 

c o muni, e con c iò s olo voi g ià li av re te mig l io ri . 

Noi non abbiamo dato pro v a, anzi ne ppure alle gato che  

finora  i g iudic i del fatt o non abbiano ade mpiuto al lo ro uf-

ficio. Ciò è altre sì ve ro, ed io non ve ngo di tanto ad ac c u-

s arl i . 

Io s t imo che i l Minis te r o s are bbe s tato s o mmame nte im-

pro v v id o se ave s se as pe ttato di ve nire a pro po rr e i mig lio ra -

me nti che dimanda col pro g e tto c he vi è s o ttopos to, quando 

appunto si fos se ve rific at o i l caso c he si dice non e s s e rsi an-

cora pre s e ntato. 

I n un pae se c he gode le nos tre s impat ie e dove le is titu -

z io ni s ono unifo rm i alle nos tre, appunto in que s ti g io rni il 

Go ve rno è c e ns urato da una part e de lla s tampa per non ave re  

a te mpo de bito pre so le pre c auz io ni ne ce s s arie onde non 

fosse o bblig ato a ric o rre r e ad una le gge che si pre te nde che 

p i ù non s ia in v igo re per po ter  e s e rc itare l'az ione pe nale  

c o ntro un g io rnale in s e guito a fo rmal e ric hie s ta ve nutag li 

da un po te nte Stato v ic ino . 

In facc ia a que s t 'e s e mpio, di cui noi do bbiamo fare nos tro 

prò, , io lo dico a ltame nte, il Minis te r o s are bbe s tato bias ime-

vo le se ave s se as pe ttato di ve nirv i a c hie de re i pro vve dime nti 

che vi do manda col proge tto s o ttopos to alla vos tra approva-

z ione quando fosse v e nuto il caso prat ic o . 

Noi av re mmo po tuto trovarc i allo ra ne l l 'a l te rnat iv a , o di 

ave re un imbarazzo diplo mat ic o , s e mpre pe ric o los o, mas s ime 

ad uno Stato pic c o lo, o ppure di dover v io lare la le gge, cosa 

c ui ne s s un mag is trato e ne s s un uo mo del po te re av re bbe 

mai vo luto ac c ons e ntire. 

Eg li dice va per ul t im o che il M'nis te r o si e ra pos to in con-

traddiz io n e co lia le ^ge s te s s a, s o ttrae ndo dalia c o g niz io ne dei 

g iud ici del fatt o i r e a li per  offese ai s ovrani ed ai capi dei 

Gove rni s tranie ri , quando las c ia che g li s tessi g iudic i del 

fatt o g iudic hino i me de s imi re ati di < ff ŝe c o ntro il Re, la 

famig li a re ale e le Came re le g is lative. Se mbrami g ià d'ave re  

abbas tanza ris pos to a que s t 'o bbie t to ne lla s e duta di ie ri 

l 'a l t ro ; ma ove quanto ve nni allo ra e s pone ndo non valga 

ancora ad appagare gli oppos ito ri , io ag g iung e rò che non 

po tr ò mai c ons ide rare a l t rime nt i i re ati di offesa c o ntro l'au-

gus ta pe rs ona dei Re, c o ntro la famig li a re ale e le Came re  

le g is lative, che c ome ve ri re ati e mine nte me nte po lit ic i , che  

attac c ano l'e s is te nza naz ionale e le s ue is tituz ioni ; e che non 

mai mi ris o lve rò a dare que s ta qualif ic az ione alle offese con-

tr o ì s ovrani ed i capi di Gove rni s tranie ri . Ripe to che que s te  

offese vo g lio no e s s e re punite , che è dove re d^l Go ve rno di 

far e in mo do che s iano re pre s s e, ma che s are bbe il più g rave  

de g li e rro r i di vo le rle c ons ide rare c ome re «ti po lit ic i . 

D'a lt ro nde , qua lunque pote s s e ro e s s e re i dife tt i a t tua l i 

de ll 'o rg anizzaz io ne dei g iudic i de! fatto , noi do v re mmo es-

s e re s e mpre t ranqui l l i s ui lo ro g iudic ati s ui re ati di offesa al 

Re, alla famig li a re ale, per l'affe tt o ina lte rabil e de lia naz io ne 

e di quanti la c o mpo ng o no ve rso l 'augus ta pe rs ona del le ale  

nos tro princ ip e e de lla re ale famig l ia , non c he ve rso le Ca-

me re le g is lative, s e nt ime nto che non è nè può esse re e guale  

ve rso alc un s ovrano s tranie ro. 

Non s ta dunque la c o ntraddiz io ne che ci si affacc iava. L'o -

no re vo le s ignor re lato re de lla Co mmis s io ne os s e rvava poi con 

qualc he rammaric o c he in una c onfe re nza s e guita tr a g li ono-

re vo li me mbri de lla Co mmis s io ne me de s ima e dei minis t ri , 

dei quali io ave va l 'o no r e di e s s e re uno, la Co mmis s io ne non 

abbia lo ro las c iato ig no rar e che e ra ne l l 'inte nz io ne di pro -

po rr e un altr o proge tto e che in que lla c irc os tanza io non 

abbia manife s tato di vo le rlo re s pinge re. 

I l fatt o è ve ris s imo, e non po tre bb'e s s e re a l t r ime nt i , es-

s e ndo affe rmato da pe rs ona c o tanto le aie c ome i l s ignor re la-

to r e ; anzi io ric o rd o che l 'a ltr o dei minis tr i con la s o lita s ua 

g e ntile e fo rbit a fave lla ha ris pos to che i minis tr i non as pi-

rav ano ad un bre ve tto di inve nz io ne per il lo ro proge tto ; ma 

io facc io appe llo alla s tessa le altà del s ignor re la to re , e lo 

pre go di dir e se la Co mmis s io ne s pie gas se in quel mo me nto 

qua le e ra il proge tto ch'e s sa inte nde va di pro po rre , e se al-

c uno dei due minis tr i abbia rinunc ia t o ai diri t to , dir ò me g lio 

al dove re di re s ping e rlo e di c o nfutarl o quando non lo ave s se 

tro vat o c o nve nie nte allo s copo che si pre figge va i l Go v e rno: 

c e rto, se il proge tto che la Co mmis s io ne manife s tò di vo ler 

far e si fosse tro vat o c o nv e nie nte, il Minis te r o Io av re bbe di 

buon g rado ac c e ttato, anzi s are bbe pro nt o ad ado ttare in 

oggi qua lunque proge tto c he valga a rag g iung e re lo s copo 

che si pre figge i l Go v e rno, e non pre s e nti inc o nv e nie nti di 

s o rta. 

I l re lato re de lla Co mmis s io ne dice va pur e c h'i o ave va con-

futat o il proge tto de lla Co mmis s io ne con arg o me nti non tut t i 

o ppo rtuni . Mi rinc re s ce che non s iansi ac c e nnati qo a li s ono 

g li arg o me nti me no o ppo rtun i da me addo tt i , o nde io pote s si 

ric re de rmi , o ppure dare le c o nve nie nti s pie gaz ioni. Ce rto si 

è c h'io c re do d'ave re addo tti a rg o me nti le ali, e di ave rli s vo lti 

con le de bite c onve nie nze parlame ntari , con quei rig uard i 

di de licate zza che s ono un dove re per tut t i , un'abi tudin e co-

s tante in me s te s s o; e quando adduc e va que g li a rg o me nt i, 

io non mi ric o rdav a ne ppure, o s ig no ri, de lla s o mma seve-

rit à con la quale la Co mmis s io ne ha impug na to il proge tto 

del Minis te ro , s e ve rità che è s tata rimarc at a da a lt ri , seve-

rit à forse c he, appunto per le partic o lar i c irc os tanze alle  

quali io a l lude va, non av re mmo c re duto di do ver me rita re . 

Egli d ice va che il p r imo a r t ic o lo del p r o g e t to de lia Com-

mis s ione è in s os tanza ug ua le al pa r a g r a fo p r imo di que llo 
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del Ministero; che la Commissione ha soltanto combattuto la 
redazione perchè il progetto del Ministero presentava dei 
dubbi, e per renderlo più accettabile. 

Io non ammetto in primo luogo che il progetto della Com-
missione sia nè in sostanza, nè altrimenti eguale a quello 
del Ministero; io credo anzi che vi sia tra le altre una 
diversità essenzialissima ,tra l'uno e l'altro ; e questa diver-
sità sta in ciò, che il Ministero ritenendo, ugualmente che 
la Commissione, necessaria la richiesta, dispensa bensì il 
pubblico Ministero dal portarla, ma intende che, secondo le 
regole di procedura, e secondo ciò che si pratica in tutti i 
paesi costituzionali, quella richiesta possa tutto al più essere 
officiosamente trasmessa per mezzo del M'nistero degli esteri, 
od in qualunque altro modo, ma debba essere diretta al-
l'autorit à giudiziaria cui spetta di esercitare l'azione penale. 
Per contro, il progetto della Commissione autorizzerebbe i 
sovrani ed i capi delle potenze straniere a rivolgersi diret-
tamente al Governo per mezzo d'uffici diplomatici, affinchè 
egli stesso faccia procedere. 

Ben sapete, o signori, che cosa sono gli uffici diplomatici 
d'un Governo potente verso uu piccolo Stato: questi uffici 
diplomatici sono vere ingiunzioni, e sono queste ingiunzioni 
che i! Ministero ha cercato di evitare, astenendosi a tal fine 
di parlare di ufficio diplomatico. 

D >ve il progetto della Commissione va d'accordo con quello 
del Ministero, è laddove, senza temere gl'inconvenienti af-
facciati dall'onorevole signor deputato d'Alessandria , essa 
pure propone di dispensare il pubblico Ministero di predurre 
la richiesta come fundamento del giudizio, colla differenza 
sola, che il Ministero nel suo progetto intende che si possa 
stare alle ?ff rmazioni del pubblico Ministero, mentre la Com-
missione è d'avviso che invece possa sfarsi alle afférmazioni 
del Ministero degli esteri. Qual sia fra le due afférmazioni 
che possa essere preferita lasco alla Camera giudicarlo: il 
pubblico Ministero è in contatto colla parte offesa, il ministro 
degli esten è più in contatto coll'off-nsore. Per me ripeto 
che nè dell'uno nè dell'altro potrà dubitarsi quando espres-
samente affermeranno l'esistenza della richiesta; ma per ie 
ragioni che adduceva ieri l'altr o stimo che debba preferirsi 
l'affermazione de! pubblico Ministero la quale egli dovrà sem-
pre premettere alla sua istanza allorché eserciterà l'azione 
penale per questi reati. 

Non ammetto neppure assolutamente che il progetto del 
Ministero presenti dei dubbi. E in verità come si può credere 
che il progetto del Ministero lasci in dubbio se si voleva o 
no procedere d'uffizi o senza necessità della richiesta, quando 
non solo egli non chiede l'abrogazione del terzo alinea del-
l'articol o 56 della leggo, ma visi riferisce espressamente? 
D'altronde i motivi eh« accompagnarono la presentazione di 
questo progetto ed all'uopo l'attuale discussione sono suffi-
cienti ad eliminare qualunque dubbio. 

Le osservazioni che venni esponendo bastano poi per dimo-
strare che il progetto della Commissione non è sicuramente 
in questa parte più accettabile di quello del Ministero. 

Dichiarava l'onorevole signor relatore che i miei argo-
menti non io hanno potuto convincere che ¡ giudici del fatto 
debbano essere presi nella città dove risiede il magistrato di 
appello. Mi rincresce che i miei argomenti non abbiano po-
tuto persuaderlo; io non intendo di avere tanta facondia, 
nè tanta incisione nelle mie parole per fargli dividere la pro-
fonda mia convinzione a questo riguardo. 

Io mi consolerò riflettendo che la mia opinione è conforme 
all'esecuzione costante ed universale che si è data alla lê ge 
dappoi quattro anni, e conforme all'opinione di tutti gl'inten-

denti che hanno proceduto all'estrazione a sorte, di tutti i 
magistrati che hanno tenuto per buone quelle estrazioni a 
sorte, e conforme infine all'opinione di tutti i giureconsulti 
dello Stato, e specialmente di Genova e Torino, non escluso 
l'onorevole signor relatore, i quali per certo se avessero 
pensato che i giudici del fatto dovevano essere presi in tutto 
il distretto della giurisdizione e non nella sola città ove ri -
siedono i magistrati, è certo che quando si è ricorso in Cas-
sazione per far annullare alcuna delle sentenze profferte 
contro giornalisti coll'intervenfo dei giudici del fatto, non 
avrebbero sicuramente ommesso di far valere quel mezzo 
perentorio. 

Egli mi osservava che io lo aveva franteso quando avea 
creduto che con le osservazioni fatte molto severamente nella 
relazione avesse voluto rimproverar e ia magistratura, poiché 
l'estrazione a sorte facendosi dagl'intendenti, la sua censura 
era piuttosto rivuit a al Governo. Io so bene che essa poteva 
rivolgersi da prima e principalmente al Governo, ma dico 
che erano applicabili anche alla magistratura, perchè se i 
giudici del fatto avessero dovuto essere presi in tutto il di-
stretto del magistrato di Appello, non vi ha dubbio che es-
sendo presi nella sola città, la sentenza sarebbe stata radical-
mente nulla come proferita da g udici mancanti di giurisli -
zione ; e l'onorevole signor relatore sa pur bene che le nul-
lità radicali non solo è diritto , ma è dovere dei magistrati di 
rilevare d'ufficio! ; tanto più poi sarebbesi rilevata questa 
nullit à dal supremo magistrato di Cassazione, quando alcuna 
di quelle sentenze gli è stata denunziata. 

Egli diceva da ultimo che io lo aveva accusato di legge-
rezza per avere proposto nel progetto da esso presentato che 
si dichiari che i giurati dovranno avere l'età d'anni 95 com-
piuti , che è quella appunto che è già prescritta dalla legge. 

Io non mi ricordo d'avere mai pronunciato queste parole, e 
me ne appello alla memoria di tutta la Camera: bensì credo 
di avere detto che era maravigliato che volendo migliorare 
l'organizzazione dei giudici del fatto, non si cominciasse dal 
miglioramento che è il più efficace di tutti , di cui si ha l'e-
sempio in tutte le altre legislazioni, e che sarebbe stato ac-
colto da tutti i lati della Camera, vale a dire di richiedere 
un'età mù matura. 

In quanto poi alle altre parti dell'articolo secondo, cioè 
alla scelta dei giurati , l'onorevole relatore ha riconosciuto 
l'error e involontario in cui è caduta la Commissione. 

Io pure dal mio canto ho già dichiarato essere persuaso 
che fu una svista cagionata dalla premura con cui la Commis-
sione dovette fare il lavoro, talché non ebbe campo a con-
sultare le statistiche del numero degli elettori. Scorgo però 
con piacere che gli argomenti di cifre sono sempre più con-
vincenti, e lamento di non avere avuto un simile argomento 
per dimostrare l'error e in cui credo sia caduta la Commis-
sione intorno alla prima parte dello stesso articolo secondo. 

Degli altri articoli del progetto della Commissione, l'ono-
revole relatore non ne ha ancora fatto parola, e quindi non 
mi occorre di dare alcuna risposta in proposito. 

Signori, nel presentare alla Camera il progetto deliberato 
nel Consiglio dei ministri io ho adempito ad un dovere, ed 
adempio del pari ad un dovere nel difenderlo. Lascio poi alla 
saviezza della Camera il decidere, e nessun altro più di me 
aspetterà con serenità la sua decisione. (Bene!) 

pbks iiikit e Ha la parola il deputato S»neo, 
s ineo Credo mio dovere di esporre i motivi del voto che 

ho dato nel seno della Commissione, ed il modo con cui ho 
adempito il mandato del quale m'ha onorato l'uffici o cui ap-
partengo. Ho respinto e respingo egualmente il progetto del 
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Ministero ed il proget to della Commissione; nè ìi respingo 

perchè io voglia r i f iu tare di dare forza a! Governo, forza alia 

l egge; io credo che non v'abbia vera l ibertà laddove iì Go-

verno non abbia la forza necessaria per l 'esercizio cost i tu-

zionale del suo potere, laddove la legge non sia sempre os-

servata e r ispet ta ta. 

Ma io credo appunto, s ignor i, che Sa legge vigente in torno 

alla stampa basta al suo scopo, e che i progetti che vi sono 

sottoposti non farebbero che rendere assai peggiore, anziché 

mig l io rare la nostra condizione. 

Il p roget to del Ministero è stato v i t tor iosamente combat-

tu to da egregi oratori ; solo occorre di r ispondere a qualche 

obbiezione che loro fu cont rapposta dal signor minist ro di 

finanze. 

I n pr imo luogo, quando il signor minist ro di finanze d i-

mostra il desider io di renderci piacevoli ai Governi esteri 

anche per disporli a favor i re g l ' in teressi mater ia li dei nume-

rosi nostri connazionali che traf f icano a l l 'estero, gli r icorderò 

ciò ch'al t ri disse, che se si vuol fare una legge ìa quale 

piaccia ai Governi ester i, la quale tolga alla nostra stampa la 

facoltà di loro dispiacere, non è cer tamente la legge che il 

signor guardasigi l li ci ha proposto e difeso con tanto calore 

quel la che o t ter rà un tale scopo. 

Ripeterò che ciò che sommamente può dispiacere ad alcuni 

Governi, ciò che contrasta sommamente alle loro mire, si è 

la discussione dei loro a t t i, esaminarne la legalità e ìa giu-

st iz ia, e l 'esaminar li con calma, con logica, con digni tà. 

Quanto maggiore sarà la calma e la dignità della s tampa 

nello esaminare questi at ti dei Governi ester i, tanto più for te 

sarà il loro d ispet to. 

Ora la cr i t ica, l 'esame Imparziale, severo, logico, non è 

u n ' o f f e s a , u n̂ è un ' ing iur ia, e non vi sarà cer tamente alcun 

t r ibunale del nostro paese, il quale voglia pun i re questi fatti 

che la legge non punisce. È dunque inut i le la legge che ci si 

p ropone, s'essa non ha a l t ro scopo che quel lo poc'anzi a d-

d i ta to. 

SI signor min is t ro invoca a favore di quel suo proget to 

l 'approvazione ch'egli ne r ipor tò da un uomo di Stato, al 

qua le tu t ti qui vo r remmo vedere rest i tu i ta sui dest ini d 'Eu-

ropa l ' inf luenza che gli assegnano le eminenti sue doti : ed è 

ce r tamente grave tes t imon ianza; ma, s ignor i, quel l ' ins igne 

uomo di Stato conosce egli la nostra legislazione sulla s tampa? 

Conosce egli il nostro paese? Io sono persuaso che non co-

nosce nè ¡ 'una nè l 'a l t ro. 

Egli conosce la nostra legislazione sulla stampa precisa-

mente sui rappor ti che gli sono stati fatti da chi ha d imostrato 

di non conoscer la. 

Se veramente la nost ra legislazione at tua le sulla stampa 

fosse la più imper fe t ta dei due emisfer i, non senza fonda-

mento si sarebbe potuto des iderare ch'essa non fosse appli-

cata ai sovrani es te r i, quando vengono a d imandare giusti 

zia davanti ai nostri t r ibunal i. Dico che lord Palmerston non 

conosce l 'a t tuale nostra legislazione, e che probabi lmente non 

conosce neanco il nostro paese; ed è questo i! vizio generale 

degli uomini di Stato d 'Europa, i quali non possono cono 

scere il nostro paese che col mezzo delle relazioni d ip loma-

t iche ; e Dio sa cosa contengono quel le relazioni ! 

10 mi associo volont ieri alle lodi che si sono date alla per-

sona di quel diplomat ico, che per lunghi anni ha rappresen-

tata l ' Inghi l ter ra nel nostro paese; io rendo giustizia al le sue 

qual i tà personali ; ma in quanto al P iemonte io tengo per 

cer to, che egli non l'ha mai conosciuto (Oh! oh ! al centro); e 

potrei darne del le prove. 

11 Piemonte non sì cont iene in alcune sale, ii P iemonte non 
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è solo rappresentato, da alcune indiv idual i tà, quan tunque r i -

spelfabi li possano essere; si possono conoscere molti r i spet-

tabili piemontesi senza conoscere il P iemonte. 

Piuttosto dunque che all' autor i tà di un i l lustre uomo di 

Stato, che non conosce probabi lmente nè il nostro paese, nè 

la legge vigente, è ben meglio r ichiamarsi all' analisi del la 

legge stessa, esaminar la nel suo spir i to, nel le sue var ie di-

sposizioni, e vedere se rea lmente essa meri ti le cr i t iche che 

le sono state fa t te. 

Certo io non dirò che questa legge non si possa toccare 

senza ledere lo Statuto; ma approvo tut tavìa ciò che al t ri 

disse, che essa è una legge fondamenta le, che ci fu data con-

temporaneamente collo Statuto dallo stesso datore dello Sta-

tu to, volontà augusta, di cui non dobbiamo res t r ingere gli 

ef fet t i. 

Conviene d is t inguere le r i fo rme che tendono a l imi tare 

maggiormente la l ibertà da quel le che tendono ad a l la r-

gar la. 

Nessuno dubi ta che le l iber tà guarent i te dallo Statuto pos-

sano (e credo che tu t ti anzi r iconosceranno che debbono) 

essere p ruden temente, len tamente, ma g rada tamente a l la r-

gate; e l 'esempio del l' Inghi l ter ra che così spesso si ci ta, ci 

of fr e costantemente questo andamento progressivo. 

L ' Inghi l ter ra ha una Costi tuzione della quale gode, si può 

d i re, pacìf icamente da due secoli ; e l ' Inghi l terra ha sempre 

al largate le sue l ibertà sotto questa Cost i tuz ione, e sempre 

i l popolo conquistò qua lche cosa ; conquistò nel le vie Segali, 

e len tamente, dopo contrasti egua lmente lega l i, ma ha sem-

pre conquis ta to; l ' Ingh i l ter ra è sempre andata innanzi e non 

mai ind ie t ro. 

Ebbene, s ignor i, noi vi domandiamo che facciate ciò che 

l ' Inghi l terra ha fatto da due secol i; andate avanti p r u d e n t e-

mente; quando il c redete, sosta te; ma non ind iet reggiate; 

noi ve lo domandiamo per l 'amore della patr ia, per l ' a m o re 

della Costituzione, la quale perderà il suo credi to se accade 

che vi tocchi un giorno d ' ind ie t regg iare. (Bene!) 

Io credo anche, o s ignor i, con alcuni o ra tor i, che rea l-

mente da qua t t ro anni circa che abbiamo la l ibertà della 

s tampa, la stampa non ha adempi to alia nobi le sua missione. 

Io r ipeto volent ieri queste paro le pronunc ia te da un onore-

vole deputa to, col qua le non sono sempre d 'accordo. È vero, 

non ha adempi to alla nobile sua missione ; ma il perchè, se 

mi permet te te, ve Io dirò al fine del mio discorso, se però 

non sarete già stanchi delle mie paro le. 

Ora chiamo sol tanto la vostra at tenzione sulla legge della 

s tampa, e dico che se la s tampa non ha adempiu to alla n o-

bil e sua missione, non è colpa del legis latore, non è da a t-

t r ibuirsi a nessun di fet to della legge. Ben lungi di essere Sa 

legge più difettosa dei due cont inent i, la legge che abbiamo 

sulla stampa è, a mio avviso, conven ientemente progressiva, 

è una legge che sotto molti rappor ti vale molto meglio che 

le leggi che si sono promulgate in qua lunque par te dei due 

emisfer i. 

La legge sulla s tampa ha consacrata l ' i s t i tuz ione dei giu-

ra t i, non l 'ha estesa egua lmente a tutti i del i t ti di s t a m p a; 

ed ecco il male : è su ciò che si sono mosse giuste lagnanze, 

è su ciò che la Camera può ancora provvedere ; ma nel d i -

r i t t o comune circa la s tampa, Sa legge ha r iconosciuta la ne-

cessità de l l ' in tervento dei g iu ra l i, ha voluto ques t ' in te rvento 

schietto, s incero, efficace, secondo lo spir i to dell' is t i tuzione 

dei g iurat i. 

I g iurati a l t ro non sono che la legi t t ima rappresentanza 

del paese; è la voce del paese posta al lato a quel la dei 

magist rat i. Ora, il paese da chi è legalmente rappresen ta to 
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i n una c os t it uz ione c he n on a m m e t te i l s u ffr a g io un i-

ve r s a le? 

I l pae se è le g a lme n te r a pp r e s e n t a to dal c o r po e le t t o r a le. 

Se vi fosse e r r o re in que s to p u n t o, 1' e r r o re n on do v r e bbe  

a t t r ib u ir si a g li a u t o ri di que s ta le gge, be nsì a g li a u t o ri de lla 

le gge e le t t o r a le, g ia c c hé c o lo ro ai q ua li è conce s sa la p ie-

ne zza d e ll' e s e r c izio dei d ir i t t i po lit ic i s ono q ue lli che ve ra-

m e n te d e vo no p o r t a re i l lo r o vo to ne lle q ue s t io ni conce r-

n e n ti la l ib e r tà de lla s t a m p a. Se t u t ti g li e le t t o ri non si vo-

g lio no c r e de re e g u a lm e n te c a pa ci ed im p a r z ia l i, la le gge  

s u lla s t a mpa p r o vve de a m p ia m e n te c o l i ' a m p l is s ima faco ltà 

de lle r ic us a z io n i. Rit e n e t e, o s ig n o r i, che i l fisco p uò e s c lu-

de re a s s o lu ta me nte la me tà dei g iu r a t i, fa c o ltà c he non g li è 

conce s sa nè in In g h il t e r ra nè in Am e r ic a. F ra i bO e le t t o ri 

t r a t ti a s o r te per  c o mp o r re i l g iu r i, il p ub b lico Min is t e r o, 

nei fa t to (s e condo i l c a lc o lo di p r o b a b il i tà c he de ve r e gge re  

le cose u m a n e ), ne p uò e s c lude e c ir ca la m e t à. Ad o g ni 

e s t r a z ione che si fa in c a d un g iu d iz io, su 1 2, i l p u b b lico Mi -

n is te ro p uò e s c lude r ne 6 per  me zzo di r ic us a z io ne, e l i p uò 

e s c lude re s e nza mo t iv a re la r ic us a z io ne; q u in di ne p uò e s clu-

de re a r b it r a r ia m e n te su SO. L'a c c us a to p uò e g ua lm e n te  

e s c lude r ne la m e t à; d u n q ue la me tà c he n on è e s c lusa dal 

Min is t e ro p ub b lico p uò a nc o ra e s s e re r id o t ta di m e tà dal r e o, 

os s e r va te, o s ig n o r i, che il r eo ha p iù d ' o g ni a lt ro in te r e s se  

ad a ve re g iu r a ti is t r u t t i, e capaci di po te re g iud ic a re da lo ro 

s te s s i. E chi non sa che l ' u o mo ig no r a n te è ben p iù s ogge t to 

a lla in f lue nza del po t e r e, a nz ic hé a q ue lla di un s e mp lice  

c it t a d in o? Co me mai un u o mo r ozzo q u a le lo s up p o ne t e, in-

c a pa ce di d is t ing ue re i l g ius to d a l l ' in g iu s t o, inc a pa ce di 

c a p ire se una s c r it t u ra è o ffe ns iva, o n o, c o me mai d ic o, 

po te te voi c r e de re che e g li s fugga fa c ilme n te a lla iBflue nza 

g o ve r na t iva ? 

No ta te c he io pa r lo s e mp re dei g iu r a ti t r a t ti a s o r te dal 

c o r po e le t t o r a le, di q ue lli c ioè c he, o pel ce nso che p a g a no, 

o per  c o ns ide r a z io ni che la le gge r it ie ne per  ¡ e qu iva le n ti al 

c e ns o, p r e s e n ta no g ià la r g he g u a r e n t ig ie. 

Rit e n e te che noi r ic h ie d ia mo nei g iu r a ti un ce nso d o p p io 

di q ue llo che si r ic h ie de in In g h i l t e r r a. Que s to g iu r a to d un-

q ue che pel ce nso g ià p r e s e nta s uffic ie nte g u a r e n t ig ia di 

e s s e re a m ico d e l l ' o r d ine e de lla le g a l i t à, se lo s up p o ne te non 

s u ff ic ie n te me nte is t r u t to per  g iud ic a re da s è, è e v ide n te che  

si las c ia rà p iu t t o s to c o n d u r re dal p u b b l ico Min is te ro a nz ic hé 

da lla d ife sa d e l l ' in q u is i t o. 

Ag g iu n g a s i, che n e l l ' a c c u sa noi non s e g u it ia mo i l s is te ma 

Ing le s e, i ! q ua le v ie ta ai r a pp r e s e n t a n ti d e ll' a u t o r ità pub-

b lic a l ' u f o di q u a lu n q ue me zzo o r a t o r io, e di q u a lu n q ue a r te  

d ir e t ta a c o m m u o v e re a nz ic hé a pe r s ua de r e. Noi a b b ia mo 

s e g u ito l ' e s e mp io dei F r a nc e s i, e i r a pp r e s e n t a n ti de lla le gge  

pre s so i ma g is t r a ti os a no la r g a m e n te de lle a r ti r e t o r ic he per  

im p o r re le lo ro o p in io n i. Come vo le te c he s o t to que s te im-

p r e s s ioni i no s t ri e le t t o r i, n a t u r a lm e n te r is pe t tosi ve r so i l 

p o t e r e, non s ia no p iu t t o s to inc lina ti a fa vo r ire l' is t a nza a nzi-

c hé la d ife s a? Come po te te d u b it a re che que s ta in c l in a z io ne  

ad a s s e c onda re le v is te del po t e re n on s ia a nc o ra p iù fo r te  

ne lle pe r s o ne r o zze, ne g li u o m ini non b a s t a n t e me n te is t r u t t i? 

Se d u n q ue fr a i g iu r a ti vi s a r a n no di que s ti u o m ini r o zz i, 

d e b be e s s e re m a g g io r m e n te in te r e s se del r eo che del pub-

b lic o Min is te ro di e s c lud e r li, ed i l p u b b lico Min is te ro fr a 

q u e lli che i l r eo n on a v rà e s c lus o, p o t rà a nc o ra e s c lude r ne  

la m e t à. 

Ben ve de te d u n q ue c he l ' in t e r e s se de ll'a c c usa è p iù la rga-

m e n te g u a r e n t i to da noi c he n on lo s ia in In g h i l t e r r a, giac-

c hé l ' In g h i l t e r r a, o s ig n o r i, n on a m m e t te r ic us a z ioni s e mp lici 

per  p a r te d el fisco; l ' In g h i l t e r ra n on a l t r im e n ti a m m e t te le  
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r ic us a z ioni del fisco s a lvo che s ia no m o t iv a le e g iud ic a te d ai 

t r ib u n a l i. La la r ga p r e r o g a t iva di r ic us a r e, conce s sa da n oi 

al fisco, è q ue lla a p p u n to che ba s te r e bbe per  r im e d ia re a lle  

ma nc a nze di q u a lu n q ue a lt ra c a u t e la. Non mi d if fo nde rò nel 

fa re un p iù e s te so c o n fr o n to t r a la nos t ra le gge dei g iu r a t i, e  

q ue lla ing le s e, da c ui s a r e bbe per  r is u lt a re c he s o t to m o lti 

a lt r i a s pe t ti la c o nd iz io ne de ll' accus a to è nel no s t ro pae se  

ben de te r io re a q ue lla che n on s ia in In g h i l t e r r a. 

L ' a mp ia fa c o ltà di r ic us a re r is p o nde a t u t to ; se la le gge  

las c ia che nel n u m e ro dei g iu r a ti vi s ia no pe r s o ne che n on 

m e r it a no t u t ta la fiducia del Go v e r no, i l fisco le e s c luda; e cco 

i l r im e d io pos to a c c a nto al m a le! Vo le te voi s u p p o r re che i l 

n u m e ro di q u e l li di c ui d iff ida te e cce da la m e tà del c o r po 

e le t t o r a le? O h! c e r t a me n te voi n on fa r e te que s t' in g iu r ia ai 

no s t ri e le t t o r i, i q u a li in t u t te le p a r ti del r e g no h a n no da te  

cosi g r a n di p r o ve di s e nno. 

E po ic hé si è v o lu to p a r la re de lla c it tà dì Ge n o v a, e p o ic hé 

i g iud izi nei casi p iù im p o r t a n ti si d e b b o no ve r t e re in que s ta 

c it t à c a p it a le, io d o m a n do a' m iei c o lle g hi c he r iv o lg a no g li 

occhi al r is u lt a to de lle o pe r a z io ni che si s ono fa t te s in q ui 

da g li e le t t o ri di Ge nova e di T o r in o; n on h a n no essi p r o v a to 

di e s s e re e m in e n t e m e n te a m ici d e ll' o r d ine e di u na g ius ta 

c ons e r va z ione? Le pe r s one che r a p p r e s e n t a no q u ei c o lle gi in 

q u e s t ' Au la, non s ono esse e m in e n t e m e n te a m ic he d e l l ' o r d ine  

e de lla g iu s t iz ia, di una l ib e r tà s a v ia e m o d e r a t a? Qu e g li 

s te s si e ie t t o r i, pos s ia mo ave re p a u ra c h e, c h ia ma ti a g iud ic a re  

ma t e r ie c he pos s ano a ve re a lc un che di p o l it ic o, in c l in ino 

p iu t t o s to al ma le che a) b e n e, c he s ia no per  d ic h ia r a r si con-

t r o l ' o r d ine e la g ius t iz ia? 

N ie n te v i a u t o r izza a p o r t a re que s t' accusa c o n t ro i l c o r po 

e le t t o r a le; n on vi a u t o r izza no g li a r g o m e n ti d ir e s t i, n on vi 

a u t o r izza no g li a r g o me n ti in d ir e t t i. ^ 

Se r e a lm e n te vi fosse a buso n e ll' e s e r c izio dei d ir i t t i dei 

g iu r a t i, s a r e bbe s ta to p r imo do ve re de! g ua r d a s ig il li di v e n ire  

a d e nunc ia r li ; è s uo p r inc ipa li; uffic io l ' a ve re di c o n t in uo l'oc-

c h io v ig il e s u ll' a n d a m e n to de lla g ius t iz ia e d e n u n z ia re al 

c o r po le g is la t ivo t u t ti g li e r r o ri de lle le ggi pas s a te o nde  

e me nd a r li in q ue lle c he si fa r a nno ne ll ' a vve n ir e. 

M a i l Min is te ro n on ha mos se s iffa t te la g na nze ; n on ha 

as s e r ito che in g e ne r a le si pote s s e ro im p u t a re e r r o ri e t r a-

v ia m e n ti al c o r po dei g iu r a t i: noi n on s ia mo d u n q ue a u-

t o r izza t i, s e nza le g it t imi a r g o m e n t i, di ve n ire q ui a d u b it a re  

de lla fe de, de lla le a lt à, de lla g ius t iz ia, dei lu mi dei n o s t ri 

e le t t o r i. 

Ne a nco s o t to g li a lt r i r a p p o r t i, io n on c r e do che la le gge  

a t t ua le s u lla s t a mpa s iasi g ius t a me n te c r it ic a ta. Essa è pe r-

fe t t a me n te a t t u a b ile, ve nne a t t ua ta per  q u a t t ro a n ni c i r c a; 

non s t imo d u n q ue c o nve n ie n te che s e nza v e r un le g ìt t imo 

a r g o m e n t o, s e nza ne s s una p r o va p r e c is a, si ve nga a g e t t a re  

i l s os pe t to c o n t ro q ue lla le g g e, e si d ica in a t t u a b i le, m e n t re  

p r odus se dei b u o ni f r u t t i , e dei c a t t ivi n on m a i. 

E s o p r a t t u t t o, in q u a n to a lla p iù g r a n de o b b ie z io ne c he si 

è fa t t a, c he in a lc uni a r t ic o li non fos se a nc o ra ben d ic h ia r a to 

a c hi s pe t tas se i l g iu d iz io, se c ioè a ppa r te ne s se ai g iu r a ti di 

u na c it t à, o vve ro a q u e l li di u na p r o v in c ia o di u na in t e ra 

d iv is io n e, io os s e r vo che se i l c o r po le g is la t ivo vo le s se e me n-

d a re t u t te le le g gi che po nno p r e s e n t a re q u a lc he d u b b ie zza, 

noi d o v r e m mo e s s e re di c o n t in uo o c c upa ti a r i fo r m a re la le-

g is la z ione a t t u a le. Non c' è q u a s i, o s ig no r i, a r t ic o lo del Co-

d ice c iv il e e del Cod ice p e na le, i l q u a le n on a bb ia d a to luo go 

a q ua lc he d u b b io. Allo r a s o lt a n to i d u b bi si s c io lgono in m o do 

le g is la t ivo q u a n do s ' in c o n t r a no per  a lt ra v ia os taco li ins upe-

r a b ili ; q u a n do si fa d ive r g e nza t r a i t r ib u n a li c he e r a no in -

c a r ic a ti d ' a p p lic a re la le g g e; q u a n do i l s u p r e mo m a g is t r a to 
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regolatore ha egìi stesso r iconosciuto il dubbio, e non ha 

creduto che fosse in sua mano di r isolver lo, secondo le regole 

ord inar ie nei l imit i della sua, au to r i tà. 

Per contro la legge sulla stampa fu eseguita dai magistrat i, 

f u eseguita in tu t te le divisioni dello Stato in modo uni forme. 

Non abbiamo dunque da occuparci dei dubbi che poìeano 

nascere in torno ai modo d ' i n te rp re ta r la. 

Rinuncio a combat te re le a l t re obbiezioni che si sono fatte 

cont ro la legge vigente sulla s tampa, perchè credo che il 

s ignor guardasigi l li vi avrà r isposto: avendo p ienamente 

approvato ciò eh' egli ha det to a questo r iguardo nel suo 

pr imo discorso, penso ch 'eg li lo avrà p ienamente giustif icato 

nel secondo. 

Restava tut tavia alla legge un vizio denunciato a questa 

Assemblea, un vizio del qua le la Camera non ha creduto d o-

versi occupare quando 1' ecc i tamento veniva sempl icemente 

da un deputato, quand 'e ra da pochi appoggiato. Ma ora che 

f a r iconosciuto ad unan imi tà dalia Commissionê il g iorno 

del r imedio po t rebbe essere venuto. 

Giustamente ha det to il s ignor min is t ro del le finanze che 

questa legge provvedeva ampiamente alla difesa della re l i-

g ione, r i ferendosi essa alle disposizioni del Codice penale, 

dato in tempo in cui il Governo non poteva essere sospettato 

d 'essere al ieno dai p ro teggere Sa rel ig ione. 

Non posso tut tav ia ammet te re che queste disposizioni s iane 

i n tut to conserva te; lo sono in quanto sono concil iabili collo 

S ta tu to; lo sono in quan to sono concil iabili con una legge 

votata dal Par lamento, con una legge sancita nella forma 

cost i tuzionale, che è quel la che ammet te il l ibero esercizio 

di tut ti i cul t i, e toglie le di f ferenze che le leggi precedenti 

facevano t ra i c i t tadini secondochè questo o que l l 'a l t ro cul to 

era dai medesimi professato. 

Cer tamente, dal momento in cui si ammet te la l ibertà dei 

cul t i , si ammet te che nessun c i t tadino possa essere posto in 

condizione diversa da quel la degli a l t ri in rag ione del cul to 

che professa, si debbe ammet te re del pari che ciascuno possa, 

r ispet tando l ' op in ione a l t ru i, 1' a l t rui coscienza, mani fes tare 

d ign i tosamente i suoi pensieri anche in mater ia di re l ig ione, 

ed io credo perciò essere stalo g randemente da biasimarsi 

quel t r ibuna le di cui i l s ignor min is t ro di grazia e giustizia 

r icordava la sentenza, quando en t rò nella coscienza d 'un cit-

tad ino, e lo disse colpevole per avere sempl icemente p u b-

bl icata un 'op in ione in mater ia teologica. 

Non era s icuramente un del i t to; poteva essere un peccato, 

un 'eres ia condannabi le sotto il rappor to ecclesiastico, ma non 

poteva essere un del i t to civil e quel lo di d i re spec ia lmente, 

che l 'au tore credeva che le pene del l' in ferno non fossero 

e te rne. (Bisbiglio e risa nelle gallerie) 

Ed è appunto ques t 'esemp io citato da l l 'onorevo le guarda-

sigil l i , che ci d imostra quan to sia necessario emendare la 

legge sulla s tampa in questo pun to. Come? Volete dunque 

che i t r ibunali s iano concili!, siano facoltà teologiche, e che 

gli avvocati vengano a d iscutere coi santi padri alla mano, 

p er sapere se un dogma debba in tendersi in questo od in 

que l l ' a l t ro modo? Volete espor re i vostri t r ibunali a p ronun-

ciare sentenze pari a quella che fu pronunc ia ta contro Gali-

leo? Allor a si disse che la te r ra non si moveva, eppure voi 

ta t t i, o signori, r ipe te te che essa si muove! Togl iete, pel bene 

della giustizia, per P onore del paese, per P onore della ma-

g is t ra tu ra, togl iete ai magis i ra ti questa per icolosa facoltà di 

ven i re a decidere quest ioni teologiche : r ich iamate questa 

par te della nost ra legislazione ai g i u ra t i; i g iurati appl iche-

ranno esat tamente la legge, d i ranno se vi fu offesa alla re l i-

g ione5se vi f u ingiur ia a'suoi ministri^ ed al lora g ius tamente 

saranno puniti 1 rea t i; ma se non vi fu che una qu ie ta, una 

pacifica discussione, questa, o s ignor i, non può essere un 

de l i t to: sarà un peccato, lo r ipeto, per chi si scosta dalle 

giuste tradizioni de 'suoi maggior i. 

Promuovendo, o signori, in tut ta la sua ampiezza quel la 

giusta l ibertà che lo Statuto annunz iava, e che le nost re 

leggi hanno compiuta, io non temo s icuramente di fare offesa 

alla rel ig ione de'miei padr i. Io desidero anzi che questa re l i-

gione sia accetta a tut t i, sia r ispet ta ta, mantenuta nel nostro 

paese, ed abbia i! più gran numero possibile di fedel i. Ma, 

signori, ve 1' ha già detto uno degli oratori che avete vo len-

t ieri udi to, che non sono questi i mezzi con cui la rel ig ione 

crist iana progred isce; non è colle sentenze, nè coi m a r t i ni 

de'suoi nemici, è anzi coi mar t i ni de' suoi confessori che la 

rel ig ione ha p rogred i to; è in questo modo solo che essa può 

manteners i. Le reca la più grande ingiuria colui che crede 

che essa abbia bisogno di questi mezzi umani o per p rogre-

d i re, o per conservarsi. 

Ma se la rel ig ione non può r i cevere nocumento da una 

pubbl ica l ibera discussione, non lo stesso si può di re di cer te 

in famie che si vogliono ve lare col sacro suo manto. Ed io 

vengo adesso, o s ignor i, al le cagioni per cui la stampa ha 

mancato in gran par te alla sua missione. 

La stampa si d ist ingue in periodica e non per iodica. In 

quanto alla non per iodica, la sua influenza è molto m ino re; 

bisogna avere il ta lento necessario per fare un l ib ro, bisogna 

avere l ' a r te necessaria per far lo conoscere, per far lo com-

p ra re, per far lo l eggere; e questo è dato a pochi. 

Quella che si legge volent ier i, che si legge da tu t t i , si è la 

s tampa per iodica. Ma voi sapete come in un paese che non è 

grande per numero di popolazione sia difficil e fondare, so-

s tenere un per iodico. In pr imo luogo ci vuole il danaro, e 

non tut ti l ' hanno; ci vuole il tempo per occuparsene, e le 

intel l igenze sono nel nostro paese assorb i te dalle scienze, 

dalle professioni l iberal i, dagli impieghi, i quali non solo 

tolgono il tempo, ma tolgono anche alcunché di quel la l i -

ber tà che il c i t tadino non impiegato avrebbe. 

Ecco perchè P azione individuale era menoma, quando si 

t ra t tava d ' i s t i t u i re per iodici, era diff icile , era cont ras ta ta; 

e per contro era facile l ' az ione complessiva, l ' az ione del le 

consor ter ie ; e le consor ter ie possono qualche volta avere 

uno scopo lodevole, ma il più del le volte tendono a fini assai 

pernic iosi. 

Di queste consor ter ie che sorsero per usare le armi della 

.stampa per iodica, le più audaci, le più perverse, le più v i -

tuperevoli fu rono senza dubbio quel le che pigl iarono a p r e-

testo il d i fendere la re l i g ione; si è il falso cler icato che è 

venuto specia lmente a perver t i re la s tampa e l ' op in ione 

pubbl ica, per quanto da lui poteva d ipendere. Non vi f u 

scandalo simile a quel lo che fu dato da certi giornali sedi-

centi clericali ; f u rono essi che i p r imi presero ad insu l tare 

l e persone, a t rav isare 1' opinione, a ca lunniare la nazione 

nei suoi figli  più devo t i; e ce r tamente al lora, o signori,, 

quando da un lato avvi P art i f izio, la malvagità a rmata col 

danaro e col i 'appoggio delle consor ter ie, e da l l ' a l t ro avvi 

la buona fede, la giust iz ia, l ' a m o re del paese, abbandonati 

ad uomini che non si possono guari occupare di scr ivere, 

mancanti dei mezzi p iù necessari per p rogred i re, è natura le 

che al lora l 'azione del ia-stampa deve essere ben più g iove-

vole ai malvagi che ai buoni. 

A quest 'az ione i l legale, perniciosa, micidiale, si opposero 

gli sforzi isolati di alcuni benemer i ti ; si opporrà più fruttilo-5 

samente, col progred i re che fa remo nella vita civil e , la 

schiet ta unione dei buon i; ma avrebbe dovuto opporsi i n-
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tanto l'azione dei Governo. Il Governo ha in sua mano am-
plissimi mezzi di promuovere una stampa savia, imparziale, 
educatrice. 

10 non vi domanderò se l'abbia fatto, perchè non vo-
glio che la discussione di questa legge possa prendere 
qualche aspetto di personale, e si estenda oltre la sfera 
delle considerazioni politiche e giuridiche che la debbono 
reggere. Ma credo che nell'intimo vostro già mi avete risposto 
che il Governo non ha fatto uso nel senso da me additato 
dei mezzi che aveva. 

Quando si avrà una stampa ufficiale o semi-ufficiale, che 
sia morale, che sia giusta, che sia aliena dalle violenze, dalle 
ostilità personali, dagli odii, dai pettegolezzi, e dalle consor-
terie, allora essa potrà agevolmente contrapporsi a quella 
consorteria la più infame, che abusa di tutto ciò che è santo 
e degno di ossequio, potrà educare la società nostra, potrà 
compiere quella missione che l'onorevole Menabrea lamenta 
che non si fosse compiuta. 

Egli è coll'espressione di questo desiderio, o signori, che 
pongo fine al mio discorso, conchiudendo col dire che 1' uno 
e l'altro progetto, quello del Ministero e qaello della Com-
missione, debbono essere reietti ;.ma che se, per essersi già 
eliminata la questione pregiudiciale, noi siamo costretti a 
scegliere, noi dobbiamo preferibilmente prendere per tema 
quello della Commissione, perchè in quello del Ministero non 
v'è niente di buono {Ilarità), non serve a nulla; anzi con-
trasta allo scopo stesso cui si mira. 

11 progetto della Commissione, sicuramente imperfetto e 
vizioso nella maggior parte degli articoli, né contiene almeno 
uno che è buono e progressivo, di cui tutti dobbiamo desi-
derare l'adozione. (Bravo! a sinistra) 

piifesmKXTE La parola è ai deputato Bon-Compagni, 
B0i-C0KFi6K!f. Signori, allorquando il signor ministro 

guardasigilli ci metteva innanzi il progetto che cade in di-
scussione, due pensieri s' affacciarono alla inente di tutti, 
l'uno che quel progetto fosse suggerito dalle condizioni stra-
ordinarie in cui si trova l'Europa, l'altro che ia Camera nou 
dovesse ammetterlo, quando recasse alcun nocumento alla 
giustizia, all'onore nazionale, alle libertà sancite dallo Sta-
tuto. Dovevamo noi pensare che solo perchè questo progetto 
era suggerito dalie condizioni degli altri Stati, fosse da riget-
tare? Era quest'idea che ispirava la questione pregiudiziale 
all'onorevole deputato Tecchio, Questa non fu ammessa dalla 
Camera; durano tuttavia le preoccupazioni che l'avevano 
dettata, e queste preoccupazioni sì affacciarono a tutti gii 
oratori che nei quattro giorni trascorsi presero parte alla 
discussione, e queste preoccupazioni s'affacciano anche a me 
in sul bel principio del mio dire. 

Avvi un'idea profondamente scolpita in tutti gli animi ge-
nerosi, qualunque siano le opinioni che essi seguano, un 
principio che per loro si è convertito in istinto, che cioè un 
Governo non debba mai cedere alle esigenze che volessero 
forzare le sue determinazioni, che così fatte esigenze debbano 
respingersi senza pure esaminare la loro giustizia, che esse 
debbano respingersi, qualunque siasi il sacrifizio che costi, 
qualunque pericolo faccia correre la resistenza. 

Avvi una politica, che procedendo da questi principii af-
ferma i governanti non doversi consigliare dalle circostanze 
del tempo, dall'opinione universale dei popoli, ma dover essi 
procedere secondo certi principi! assoluti che non ammettono 
temperamenti. 

Ebbene, io credo, che questa politica, se può essere gene-
rosa nei sentimenti che la ispirano, o sapiente nelle specula-
zioni, eoa può mai essere assennala nella pratica : io credo 

che questa è la politica che si addice solo alle parti estreme; 
io credo, che questa è politica diversa nelle dottrine, ma si-
mile nella prudenza a quella dei consiglieri delle monarchie 
assolute i quali, dopo avere negato di cedere alle più tempe-
rate domande, sotto pretesto di non dover poi venire a con-
cessioni esorbitanti, si trovarono un giorno ridotti ad impal-
lidire al cospetto della rivoluzione. 

Dopo essermi così spacciato da quelle preoccupazioni, io 
domando: esiste il disordine cui la legge vuol porre riparo ? 
Non risponderò a tale questione; rispondono abbastanza, e 
le caricature che noi vediamo tuttogiorno appese agli angoli 
delle vie e delle piazze, e gli articoli che leggiamo nei gior-
nali i più diffusi. 

Domanderò se questa condizione di cose debba farsi ces-
sare. Io avrei una risposta molto spiccia ; la nostra legge 
vieta le offese contro i capi dei Governi stranieri ; la nostra 
legge non sortì il suo effetto, si debbono dunque prendere 
dei provvedimenti affinchè lo abbia; tuttavia porrò la que-
stione sotto un altro aspetto, e domanderò: avvi un caso solo 
in cui l'offesa e l'insulto contro il capo di un Governo qual 
egli siasi possa tornare utile alla causa della verità, della giu-
stizia, della libertà? No, signori, questo caso non esiste; io 
vi domanderò : può essere dannoso allo Stato il delitto che 
in quel caso si commette? Io risponderò a questa questiona 
colle parole stesse dei pubblicisti che hanno trattato !a ma-
teria, perciò domando alla Camera di concedermi che legga 
un testo del trattato del Chassans: 

« Le but de la loi, en réprimant avec sévérité les attaques 
contre les chefs des Gouvernements étrangers, a été de pré-
venir, par l'intimidation, les animosités qui pourraient naître 
entre la France et les autres Gouvernements, à l'occasion de 
ces attaques, si elles étaient impunies; car l'impunité, en 
pareille occurrence, pourrait avoir pour effet d'engager im-
prudemment le pays dans une guerre étrangère, en créant 
entre deux nations des animosités qui pourraient amener la 
rupture de la paix, 

« Tel est le motif qui, en Angleterre, a fait passer en ju-
risprudence et en loi commune qu'il a lieu de punir les li-
belles dirigés contre les souverains étrangers, conformément 
à un statut du Parlement, du temps de la reine Anne, portant 
que le droit des gens fait partie du droit passif de chaque 
nation. C'est ainsi qu'un procès fut intenté, en 1787, au nona 
de la couronne, contre le lord Georges Gordon, condamné 
par la Cour du banc du roi, le 28 janvier 1788, à un empri-
sonnement de deux ans et à cinq cents livres sterlings d'a-
mende, pour avoir publié dans un journal un article diffa-
matoire contre la reine de France, Marie-Antoinette, qu'il 
avait représentée comme placée à la tête d'une faction. C'est 
ainsi encore qu'un procès du même genre fut intenté, en 
1801, contre Wint, déclaré coupable pour un libelle contre 
l'empereur Paul de Russie, représenté comme se rendant 
odieux à ses sujets par des actes de tyrannie, et ridicule 
aux yeux de l'Europe par sa versatilité. C'est ainsi, enfin, 
que, conformément, à ces précédents rappelés par le lord 
EHeriboroug, l'émigré Peltier fut condamné par le jury, en 
1803, malgré la défense de sir James Mackintosh, pour 
avoir fait paraître à Londres un violent pamphlet contre le 
consul Napoléon Bonaparte, alors en paix avec l'Angleterre. 
La guerre qui éclata bientôt après, avant que la sentence 
n'eût été rendue par la Cour, mit obstacle à l'exécution de 
la peine. 

« Les magistrats anglais se sont presque toujours montrés 
sévères dans l'appréciation des écrits poursuivis pour des 
délits de ce genre. L'un d'eux, le juge Asburst, en pronon-
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çant la sentence contre le lord Georges Gordon, a même 

donné la raison politique des poursuites de ce genre, en 

disant que « si les auteurs de ces sortes de publications 

« n'étaient pas punis, leurs libelles seraient supposés avoir 

« été faits à l'instigation du Gouvernement. » 

Avete udito quale sia l 'opinione dei pubblicisti di quella 

grande e potente nazione la quale è più d'ogni altra tenera 

delle sue libertà, la quale è meno d' ogni altra propensa a 

governarsi secondo gl'impulsi stranieri. 

Ma io vi porrò ancora la questione sotto un altro 

aspetto. 

La persona dei capi dei Governi presso i popoli moderni 

simboleggia la maestà della nazione, l'autorità della legge, la 

dignità del Governo. 

Nei tempi recenti sorse una stampa, la quale gittò l'offesa 

e l 'insulto sulla faccia dei principi, come li gittò su tutto ciò 

che gli uomini avevano avuto per argomento di venerazione 

e di riverenza; ebbene, quella stampa diede occasione ad una 

politica la quale fa professione di avversare non pure le esor-

bitanze, ma l'onesta libertà del pensiero. 

Non giudico, o signori, quanto quella politica sia sapiente, 

ma è un fatto che essa esiste, e quella politica aggrava i 

danni ed i pericoli che procedono da questa stampa ; a 

questi danni, a questi pericoli, è necessario che la legge 

provvegga. 

In qual forma il Governo ci propone esso di provvedere ? 

Esso chiede primamente che venga modificato il secondo 

alinea dell'artìcolo 86 della legge sulla stampa, il quale è così 

concepito*. 

« Nel caso di offesa contro i sovrani od i capi di Governo 

esteri l 'azione penale non verrà esercitata che in seguito 

a richiesta per parte dei sovrani o dei capi degli stessi Go-

verni. » 

Per dir vero, se debbo aprire tutto il mio pensiero, io avrei 

di buon grado aderito alla proposta che il Governo avesse 

fatta di abrogare affatto quelì' articolo. 

Non posso consentire con quel valente giureconsulto che 

è il signor guardasigilli, allorché egli paragona l'insulto con-

tro il principe straniero alle ingiurie che possano avere luogo 

tra privati. Io considero l'insulto contro il principe straniero 

come un' offesa all' ordine pubblico dello Stato, che turba 

alterando le sue relazioni verso gli stranieri ; e che appunto 

al Governo spetti di provvedere ai casi in cui crede debba 

reprimere cosiffatti disordini. Nulladimeno non vi propongo 

di concedere al Governo più che non gli diano le legislazioni 

degli altri Stati d' Europa. 

il signor guardasigilli ci venne esponendo, essersi susci-

tata la questione se fosse necessaria l'esibizione della richie-

sta al cospetto dei tribunali, e ci propose di scegliere la me-

desima rispondendo negativamente. 

Se io dovessi rispondere come giureconsulto o come magi-

strato, non saprei aderire all'istanza del Governo; porto opi-

nione che quando un atto è richiesto in giudizio per fondare 

un'azione debba pur sempre venire esibito. Ma se debbo 

rispondere come legislatore, dico eh' io non credo che con-

venga alla natura degli uffici diplomatici di essere portati alla 

sbarra dei magistrati, che non convenga alla natura dei 

giudizi che si passano, non più tra un accusatore e un 

difensore, ma tra una nazione estera che domanda una 

riparazione ed il Governo dello Stato. Per questo rispetto 

consento di buon grado nella prima proposizione del signor 

ministro. 

L'altra per cui cosiffatti delitti passerebbero dalla giuris-

dizione dei giurati a quella dei magistrati, è assai più grave. 

Allorquando il legislatore promulgava la legge sulla stampa, 

non esisteva presso di noi traccia di giurati, egli credè tut-

tavia che nei delitti di stampa non bastasse quell'indipen-

denza che ai magistrati era ispirata dalla coscienza del do-

vere, che era loro ispirata dalla consuetudine del loro ordine, 

che trovavano sancita nelle disposizioni sancite dallo Statuto 

che li dichiarava inamovibili, che vietava ogni ingerenza del 

Governo nei giudizi. Esso credette di dover cercare le norme 

dei giudizi di stampa nell'opinione illuminata dei cittadini, 

esso venne a questa sentenza, perchè avvisò che se era im-

portante di assicurare Ja repressione, era più importante an-

cora di fare sì che la repressione non impedisse la libertà 

della discussione. 

Perchè fu egli tanto sollecito di questa libertà di discus-

sione? Perchè l'essenza d'un reggimento libero sta in ciò che 

tutti i cittadini partecipino alla discussione degli interessi 

comuni, che vi partecipino indirettamente per mezzo del-

l'elezione dei deputati, che vi partecipino direttamente per 

mezzo del diritto di petizione e della stampa; né il legisla-

tore fece eccezione a questo principio allorquando si trattasse 

o di offese alla sacra persona dei principe, od al Parlamento 

che forma le leggi, od alla magistratura che ne è interprete; 

non lo volle perchè conobbe che questi delitti avevano luogo 

in una discussione sugli interessi del paese. Gli stessi argo-

menti non corrono allorquando si tratta di insulti fatti ai capi 

dei Governi stranieri, quella libertà di discussione non ap-

partiene più alle esigenze della libertà interna, il restringerla 

non menoma il principio di discussione in cui sta la essenza 

del reggimento costituzionale. Credo perciò che questa se-

conda proposizione del signor guardasigilli non alteri in al -

cuna parte la sostanza della nostra libertà costituzionale. 

Dopo avere in questo modo difesa la legge, io domando: è 

dessa perfetta in ogni sua parie? possiamo noi dirla una legge 

assolutamente buona? Dirò lealmente ai miei avversari che 

la impugnano, dirò lealmente a'miei amici politici che seg-

gono sui banchi del Ministero che non la credo perfetta, che 

non la credo buona quando la considero in sè. E qui con-

sento di buon grado col signor presidente del Consiglio il 

quale ci diceva che una legge buona sulla stampa, non fu 

fatta ancora. Ma io, per quanto mi sia avvezzato a seguire 

le sue opinioni fino da quel tempo in cui egli dettava i Casi 

di Romagna, non posso consentire con lui che una legge 

buona sulla stampa possa sperarsi una volta, se per legge 

buona sulla stampa s'intenda quella che volge ad impedire 

tutti i traviamenti della stampa e del pensiero. Io credo, o 

signori, che i traviamenti della stampa e del pensiero non si 

rimedino meglio colle leggi repressive che colle censure, 

credo che i rimedi ai traviamenti dell' opinione stiano nella 

coscienza dei popoli, nella loro coscienza politica, nella loro 

coscienza morale, nella loro coscienza religiosa. 

Io credo che il male di cui è travagliata l 'e tà nostra non 

stia nella licenza della stampa, ma nella coscienza affievolita 

dalla lunga soggezione del dispotismo; nella coscienza mo-

rale affievolita dall'incertezza dei principii che accompagna e 

che segue l'agitazione delle rivoluzioni e controrivoluzioni; 

nella coscienza religiosa affievolita dalle calunnie degli av-

versari, e forse ancora più dagli errori dei difensori della 

religione. (Bravo ! ) Perciò io nou aderirei mai ad alcuna 

proposizione, la quale si facesse innanzi domandando che si 

aggravassero le condizioni poste alle pubblicazioni perio-

diche, che stringesse i divieti, che aggravasse le pene alla 

stampa. 

Io mi vi opporrei a nome del principio di autorità cui 

questa legge logorerebbe in una lotta inutile contro la l i -
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berta; io mi vi opporrei a nome dell'ordine e della concordia 
dei cittadini che ne sarebbe profondamente alterata; io mi vi 
opporrei a nome di quei principii liberali che invocava già 
prima della promulgazione dello Statuto, che io esprimeva 
in questa Camera all'occasione della legge su! bollo dei gior-
nali e che staranno sempre scolpiti nel profondo de! mio 
cuore, anche quando non ci fosse in questa Camera per ram-
mentarmeli, nè l'onorevole Borella, nè alcuno dei deputati 
che seggono dal suo lato. (Bravol) Se io sono disposto a im-
pugnare tutte queste proposizioni, non è già che io intenda 
separarmi da coloro che accennarono maggior fiducia nelle 
leggi repressive. Io confido troppo nel loro senno politico, 
per credere che essi siano mai per introdurre in questa Ca-
mera una proposizione che sarebbe occasiene di scandalo, 
senza poter condurre ad alcun utile risultamento, che se essi 
avessero l'indirizzo della politica; io amo credere che cono-
scerebbero abbastanza le condizioni del paese, che conosce-
rebbero abbastanza le esigenze del reggimento costituzionale 
per voler portare nella nostra patria quella profonda per-
turbazione che agita una società in cui venga impugnata in 
qualche modo la libertà del pensiero. 

Tuttavia io consento con loro che qualche cosa sia da fare 
in ordine alla stampa, che qualche cosa sia da fare oltre le 
proposizioni che ci ha fatte il signor ministro, io credo, che 
qualche cosa sia da fare, non in ordine nè ai divieti, nè alle 
pene, ma in ordine alle accuse ed ai giudizi. 

È desiderio comune a tutti coloro che conoscono la legis-
lazione del nostro Stato, quello di una riforma del Ministero 
pubblico, la quale renda e più pronto e più efficace, e più fa-
cile celle mani del potere l'uso di questa grande istituzione. 

Io porto opinione che migliorandola noi renderemo più 
gagliarda l'azione come di tutte le leggi, così anche di quella 
sulla stampa ; io credo che molto è da chiedere in questa 
parte alle leggi, forse qualche cosa è da chiedere altresì agli 
uomini. Nè tacerò al signor ministro della giustizia come io 
abbia udito dei richiami da uomini che erano pure amicis-
simi delle nostre istituzioni su che fosse troppo rimesca 1' a~ 
zione del Ministero pubblico sui delitti di stampa. Non in-
tendo portare alcun rimprovero di cui non ho i documenti; 
non intendo fare nè da avversario del Governo che difendo, 
nè del Ministero pubblico, nel cui seno fui educato alle dot-
tr ine della giurisprudenza ; ma debbo pure dichiarare che 
conviene però che io creda che ci sono degli scandali di 
stampa i quali nelle condizioni presenti non si possono tolle-
rare impuniti, che senza fare servire l'accusa di strumento ad 
un sistema politico, senza impedire quella larghissima libertà 
di discussione che è necessaria e nelle questioni politiche del 
Governo e nelle speculazioni dell' ingegno è pur necessario 
che il Governo difenda quel tesoro di costumatezza, di pro-
bità, di onore, che è il più sacro retaggio di una nazione, 
(iSensazione) 

Allorquando l'azione del Ministero pubblico sarà resa più 
gagliarda, allorquando sarà usata gagliardamente a difesa 
di quel sacro retaggio, esso ne avrà lode dagli onesti di ogni 
opinione. 

Avvi poi una grande, forse una maggiore riforma che 
vuol essere fatta, ed è quella dei giudizi e dei giurati; sarà 
beneficio di questa discussione avere promosso nel Parla-
mento, avere promosso nella nazione il sentimento di questa 
necessità. 

I giudizi di stampa, o signori, sono di natura ben diversa 
da tutti gli altri ; essi traggono la loro autorità morale non 
dal testo delle leggi, non dalle pene che infliggono, ma dalla 
coscienza pubblica che essi esprimono. 

Ebbene, conviene confessarlo, i giudizi dei giurati finora 
hanno ben male espressa questa coscienza. Abbiamo veduto 
delle assolutorie scandalose, noi abbiamo veduto dei giurati 
che per difetto di coltura e di educazione non erano in grado 
di avere nè la sagacità nè la indipendenza così dal Governo 
come dalle parti che si richiede a quell'ufficio. 

s i n e o. Domando la parola. 
bon-  c o m p a g n i. Indi l 'opinione quasi universale che 

fosse affatto inetto al giudizio dei reati di stampa un giuri 
tratto per sortizione. 

Allorquando il signor ministro aveva presentato il pro-
getto che venne in discussione, era mio divisamente (e que-
st' idea sostenni nella discussione preparatoria) che se ne 
traesse occasione per riordinare la formazione dei giurati. 
Ma allorquando io considerai meglio le difficoltà della que-
stione, allorquando io vidi come alla proposta della Commis-
sione non aderisse nè il Governo, nè alcuno degli oratori che 
presero la parola in questa controversia, allorquando io vidi 
come il progetto stesso, quantunque lodevole in alcune 
parti, non apparisse tuttavia nè abbastanza maturato, nè ab-
bastanza coerente in tutte le sue parti, mi avvisai che non si 
poteva fare risultare la riforma del giurì dalla presente di-
scussione, e mi rassegnai ad aspettarla da più mature medi-
tazioni. Ed io esorto il Ministero a fare in modo che sia sod-
disfatto a questa necessità della giustizia, a questo desiderio 
della Camera. 

Io mi auguro che venga portato innanzi un progetto che 
sia tale da essere appoggiato anche da coloro che profes-
sando di non osteggiare il Ministero si mostrarono pure, 
come in molte altre, così nella presente questione, contrari 
alla sua politica, contrari alla maggioranza che lo appoggiava, 
accusandola di non essere abbastanza gelosa custoditrice 
delle nostre l ibertà... 

j8A.TTt.zzi. Domando la parola. 
BOH-coniPAeiv i. Se dovessi solo attendere alla bontà 

della legge, vi proporrei di indugiare ogni deliberazione fin-
ché sia compiuta quella riforma, e aderirei così alla proposi-
zione del deputato Pescatore; senonchè, non ci consentono 
di venire a questo partito nè le circostanze del tempo, nè le 
condizioni del nostro paese rispetto agli Stati esteri, nè quella 
dei popoli e dei Governi di Europa. La condizione del mo-
mento presente sta in ciò che in tutti i grandi Stati d'Europa 
prevalga una politica di compressione. 

Io non cercherò di definirvi questa politica, non indagherò 
quali fatti le abbiano dato occasione e possibilità di risorgere, 
non esaminerò quanto ella sia giusta e quanto sia ingiusta, 
non cercherò di presagirne nè la durata, nè gli effetti: io 
credo abbastanza difficil e il ragionare dei fatti nostri, per 
non avere vaghezza di ragionare delle cose di tutta Europa. 

Io domanderò solo quale debba essere il nostro contegno 
a cospetto di questa politica ; dobbiamo noi indurre l 'Europa 
a credere, dobbiamo noi lasciare supporre che siamo per met-
terci in quella via in cui stanno gli altri Governi d'Italia ? No, 
signori; noi dobbiamo professarci apertamente liberali, aper-
tamente costituzionali, apertamente parlamentari. (Bravo!) 

Ed appunto perchè siamo tali, noi dobbiamo separarci r i -
solutamente dalla politica, dalla dottrina, dal linguaggio delle 
rivoluzioni, appunto perchè noi vogliamo che il nostro Go-
verno abbia a fondamento la libera discussione, noi dobbiamo 
respingere l'offesa e l'insulto. (Bravol Bene!) 

Mi si potrà fare qui un'obbiezione: cioè il Piemonte col 
suo Governo moderato, colle sue elezioni del 1849, colla 
maggioranza che appoggiò ed appoggia il Ministero, fu rivo-
luzionario finora? No, signori; il Piemonte non fu rivoluzio-
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nario, ma quando a cospetto dell'esempio del Belgio, del solo 
Stato sorto dai moti del 1830, del solo Governo che come noi 
non opponesse agli attentati della rivoluzione altro che la 
palese liberalità dei suoi principi, che pure ad una stampa 
onesta nei suoi principi!, temperata nei suoi propositi, ma 
fieramente avversa a! capo che regge un paese vicino, credè 
di opporre leggi severissime che e la rivoluzione del i830 e 
la liberalità delle nuove istituzioni avevano fatto cadere in 
dimenticanza. 

Se a cospetto degli avvenimenti dell'Europa, a cospetto 
dei consigli e dei suggerimenti che gli amici del Governo 
costituzionale davano al nostro Ministero, ed esso a noi, se a 
cospetto di tutto ciò noi dicessimo : non vogliamo frenare gli 
insulti alle potenze estere, allora l'Europa risponderebbe: 
nel Piemonte cova una scintilla di rivoluzione! La monarchia 
costituzionale del Piemonte, o signori, venne al mondo ri-
vendicando l'indipendenza d'Italia; soldati o cittadini, mini-
stri o deputati, niuno di noi si rammarica, ciascuno anzi si 
gloria della parte che ha potuto recare a quell'impresa ocon 
la parola, o col consiglio, o coll'opera ; ma non è men vero 
che agli occhi dell'Europa quest'impresa era una violazione 
del suo gius pubblico, era un attentato contro i diritti che i 
trattati sancivano ; non è mea vero che questa memoria rende 
più difficil i le nostre relazioni cogli Stati stranieri. Ora, 
quale deve essere la nostra politica dopo la pace? 

Non parlo di quella politica che ciascuno di noi può chiu-
dere nel cuore, di quella politica che si ionda sui dolori del 
passato, sulle speranze e sui timori dell'avvenire, non di 
quella politica che può dare tema ai discorsi che si pronun-
ciano in questo recinto, ma di quella politica che è in grado 
di provvedere alle emergenze dei presente. Ebbene la nostra 
politica non poteva far altro che mantenere nel nostro paese 
un Governo sinceramente costituzionale, sinceramente libe-
rale, un Governo che fosse forte al di dentro, rispettato al 
di fuori : e per essere rispettato al di fuori qual mezzo c'è? 

Non ci sono che due mezzi, e la storia di tutto il mondo 
dacché esiste non ne inventò altri : o essere il più forte, o 
rispettarc i diritti altrui ; fondamento della nostra politica 
dovea dunque essa rispettare tutti i diritti, affinchè fossero 
rispettati i nostri. (Sensazione) 

Farò alcun cenno sulla condizione dei popoli d'Europa, e 
sulle loro relazioni col Piemonte. Negli Siati sono dei popoli 
e dei Governi ; tra i popoli alcuni presero parte alla lotta del 
1848, e più infelici ancora di noi furono soccombenti non 
solo nel rivendicare i diritti della nazionalità, ma*nel mante-
nere la loro libertà. 

Ebbene, se la nostra politica non dovesse governarsi che 
secondo l'approvazione che ci dessero questi popoli, io cre-
derei ancora che essi, e parlo di loro, accennando ai loro cit-
tadini che hanno qualche senno politico, hanno sentito troppo 
amaramente i danni delle esorbitanze della stampa per di-
sapprovare i provvedimenti che noi stiamo per prendere; 
ma quella che non si studiasse altro che di conciliarsi le sim-
patie dei popoli che nel Ì8?i8 furono vinti, sarebbe politica 
utile? Porterebbe alleviamento a loro, sicurtà a noi? Ragio-
nando ora degli altri popoli, non attenderò a coloro che vor-
rebbero ridurre il mondo alla condizione di un secolo fà, non 
attenderò alle moltitudini, che non scendono mai nei campi 
della politica senza servire di stromento o ai maggio-
renti od ai capi popolo; parlo di quella classe colta ed agiata 
che il progresso della civiltà chiama al potere ; parlo di quella 
classe colta ed agiata che negli anni che precedettero il J848 
in tutta l'Europa invocava, dove apertamente, dove occulta-
mente, le libertà costituzionali : ebbene che cosa è avvenuto? 

Che questa classe oggi abborrisce più che ogni altra cosa 
le rivoluzioni, che essa antepone alla libertà l'ordine, che 
essa ha quasi in sospetto le libertà costituzionali, cui prima 
invocava. E questo, o signori, è il più grave fatto di questi 
tempi, assai più grave, a parer mio, che non le coalizioni dei 
principi; ebbene, a cospetto di questi fatti, come dobbiamo 
noi comportarci? Noi dobbiamo governarci con tal senno, 
con tale prudenza, da provare loro che la migliore guarentigia 
dell'ordine sta nella libertà, che da quel mare tempestoso 
delle rivoluzioni noi siamo riparati nel solo porto che sia si-
curo, nel porto della monarchia costituzionale. 

Ho parlato delle nostre relazioni verso i popoli d'Europa 
in quanto siamo retti a libertà costituzionali; vi parlerò delle 
nostre relazioni in quanto siamo italiani. (Udite! uditel) Ne 
1825 un grande scrittore italiano, anzi piemontese, uno scrit-
tore che nella sua gioventù era stato repubblicano, Carlo 
Botta, conchiudeva la sua storia d'Italia con questa sentenza: 
« La monarchia costituzionale in niuna maniera può conve-
nirsi alle nazioni meridionali, meno ancora all'Italia. » Que-
sta opinione era divenuta comune in quasi tutta Europa, era 
sentenza di pressoché tutti, che la nostra patria fosse desti-
nata ad essere bersagliata fra le occElte macchinazioni delle 
sette, e la prepotenza dei Governi dispotici. 

Ebbene, che cosa avvenne dopo il 1849? 
Avvenne che un solo Governo mantenne le libertà costitu-

zionali, ed esso fu il solo che non ebbe mestieri di violenza 
per conservarsi... fu il solo in cui si vedesse prendere in-
cremento la prosperità interna, farsi più salda l'unione tra 
il principe ed il popolo. (Braco! Bene!) 

Noi non siamo una grande nazione. Vi fu taluno che ci 
rammentò quanto piccola parte occupasse il nostro territorio 
in quel certo globo che stava esposto nella metropoli dell'in-
dustria. 

Ma, allorquando poniamo mente a quei fatti, è forza con-
fessare che il Piemonte non è poi sì piccola cosa, dacché tanto 
onore e tanta lode rifulge sul suo principe dal suo popolo : 
né certo questo è un fatto di poco momento nella storia della 
monarchia di Savoia, nella storia d'Italia, nella storia d'Eu-
ropa. 

Ebbene, sapete che cosa contrappongono a questi fatti i 
nemici delle nostre istituzioni, qualunque sia la bandiera che 
inalberano ? 

Essi dicono che il Piemonte non è quale appare dal lin-
guaggio dei poteri dello Stato, che esso è rivoluzionario. Noi 
dunque, per mantenere il credito del Piemonte e dell'Italia 
in Europa, dobbiamo fare un atto solenne, il quale attesti che 
il Piemonte è liberale, ma che esso non è rivoluzionario. 
(Bravo! bravo!) 

Dopo avere favellato dei popoli, parlerò per poco dei Go-
verni. A 5 

Nell'Europa moderna stanno a petto due politiche: la po-
litica assolutista e la liberale. 

Dopo le grandi rivoluzioni noi vedemmo sempre una grande 
prevalenza nella politica assolutista: ricordate ciò che av-
venne dopo le rivoluzioni del 1820 e del 1821. 

La Dinastia ed il Governo, ligi a coloro che aveano avver-
sato le libertà dell'ottantanove ; la Spagna, privata di quelle 
istituzioni che erano state il guiderdone della lotta pel suo 
re; in Italia, impedita ogni aspirazione verso la libertà; l'In-
ghilterra, tacita o connivente contemplatrice di questa poli-
tica. Che rimaneva di tutto ciò nei dieci anni dopo? Stava in 
Francia una Dinastia popolare ; l'Inghilterra metteva il suo 
Governo nelle mani d'un Ministero liberale; la Spagna si ri-
metteva sulla via costituzionale, I due nuovi Stati della Grecia 
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e del Belgio at testavano con ia loro esistenza la potenza delle 

idee l iberal i. Nè io in tendo af fermare che queste condizioni 

fossero dovute so lamente o pr inc ipa lmente alla polit ica dei 

Governi ; so come fossero iniziate dalla potenza del l 'opin ione. 

Osserviamo come quel le l iber tà si sarebbero miseramente 

perdu te se esse non fossero cadute nel le mani d 'uomini as-

sennat i, e se l 'Europa l iberale e civil e non avesse adoperato 

a consacrare quei fatti ne! gius pubbl ico delle nazioni. 

Noi siamo ora in una di quel le grandi reazioni che tengono 

d iet ro alle grandi r ivo luz ioni; quali sieno per essere gli av-

venimenti che segu i ranno, n iuno può p resag i r lo; ma certo a 

chi guardi il genera le indir izzo della stor ia europea non è 

lecito a f fe rmare che sia perdu ta per sempre ¡apol i t ica assen-

na ta, moderata e l iberale del 1830. Ebbene, o s ignor i, è n e-

cessario che noi, giacché non possiamo essere iniziatori di 

alcuna mutazione poli t ica nel s istema d 'Europa, siamo a l-

meno in tal g rado da po tere tendere la mano a quel la poli t ica, 

da non po te rne essere al lontanati come fautori non pure delle 

opere, ma del l inguaggio del le r ivoluzioni. 

Vengo alla par te più grave del mio discorso, a rag ionare 

dei Governi che seguono la poli t ica assolut ista. Dove credete 

voi che abbia fondamento questa pol i t ica? Forse nel le mi re 

ambiziose che sono cont rastate dalla necessità di compr imere 

i popol i? Forse nel le opinioni del le nazioni che reg red i rono 

pur t roppo dalla l iber tà, ma noncer to al punto di far r iv ivere 

quel la fede sulla potestà assoluta che esisteva in P iemonte ai 

tempi di Emanuele Fi l iber to, e nella Francia ai tempi di Lu-

dovico XIV ? Forse negli interessi mater ia li di quei Governi 

che sono costret ti a fa re dispendio immenso di gen te, di t e-

soro e d 'armi per mantenersi in quel la condizione? No, s i-

g n o r i; ciò che mant iene quel la polit ica è il t e r ro re delle r i -

voluzioni. (Sensazione) Ebbene, quanto noi faremo per m a n-

tenere uno stato di cose che continui in questo t e r ro re, tante 

fa remo per man tene re la poli t ica di compress ione. (Segni di 

approvazione) 

Preveggo tut tav ia un 'opposiz ione che mi si po t rebbe fare. 

L 'Europa assolut ista, mi si d i rà, non è tanto avversa alle 

esorbi tanze, quanto cont rar ia alla saggia l iber tà, la saggia e 

tempera ta l ibertà che è for te e durevole. Io non vi a f fermerò 

che l 'Europa assolut ista ami, o che essa possa amare le nost re 

l iber tà, ma af fermo che essa le r ispet terà se saranno gover-

na te per modo che r ispet t ino a l t ru i; vi af fermo che essa le 

r i spe t te rà, perchè in mezzo ai mali infinit i che oppr imono la 

nostra specie, si debbe pure avere qualche fiducia nei buoni 

ist int i , che sono resi più potenti dalla civi l tà. Che se essi non 

sono peranco così gagl iardi da imped i re l 'oppressione dei po-

ten t i, lo sono abbastanza per imped i re quel la oppressione alla 

qua le non si è dato alcun pretesto. Io mi r in f ranco contro 

questo t imore, perchè io credo ehe l ' impresa di d is t ruggere 

l a l ibertà del P iemonte finché stanno uni ti pr inc ipe e popolo, 

finché dura l 'a rmonia dei grandi poteri del lo Stato, sarebbe 

un ' impresa d isperata, a meno che l 'Europa assolutista non 

volesse occupare durevo lmente i l P iemonte, ciò che, cer to 

non vuol fare, perchè sarebbe la distruzione di quel sistema 

polit ico che la si sforza di m a n t e n e r e; ed ella sa che quando 

i l P iemonte uni to col suo pr inc ipe, uni to nel l 'armonia dei 

grandi poteri dello Stato, vuole ve ramente la l ibertà, esso 

non può r inunciarvi senza essere ienuto sotto l ' immediata e 

cont inua oppressione delle armi s t ran iere. 

Io credo adunque che se noi ci r ivolgiamo verso il f u tu ro, 

t roviamo ogni ragione di necessità, ogni rag ione di oppor tu-

nità per accet tare la legge che è proposta da! Ministero. 

Io vi ho pronunziato una parola che era già feconda di 

speranze, e che oggi è feconda di ansietà. Questa paro la mi 

r icorda il det to di un personaggio che la sagacità del suo in-

gegno e le condizioni della sua vita fanno meglio che al tri co-

noscitore della politica europea, il quale diceva ad un amico 

mio che lo visitava, e che lo r idiceva a m e: siate assennat i, 

chè l 'avvenire sarà vos t ro; « soyez sages, car l 'avenir est à 

vous. » 

Oggi l 'avveni re è avvolto di tan te tenebre che nessuno può 

d i r e: sarà mio. Ma sono certo che l 'avvenire non sarà di nes-

suno che corra agli avventati consigli. Io porto fiducia che se 

la nostra polit ica sarà saggia, non sarà fal l i t a quella legge 

che r isul ta da tu t ta la storia della civilt à europea, quella 

legge che r isplendeva più fulgida negli anni che corsero dal 

1830 al 1848, quel la legge che non potè essere rot ta nè dagli 

impeti del 1848, nè dalla reazione del 1852, quel la legge p er 

cui il mondo civil e gravi ta verso la l ibertà eost i tuzionale. 

(Applausi generali) 

fresimeute. La parola è al deputa to Broffer io. (Segni 

generali di attenzione) 

b e o f f u r m . « 0 essere il p iù for te, o r i spe t ta re i d i-

r i t t i a l t ru i. » Questa sentenza suonava sul le labbra del l 'e lo-

quen te ora tore, a cui con tanta giustizia fece plauso la Ca-

mera. Io dirò che, o essere fo r te o essere debole, i d i r i t t i 

a l t rui vanno sempre r ispet tati ; e domando se un popolo, i l 

quale a termini del le sue leggi chiami a d isamina i fat t i, le 

persone e le cose che si agi tano sul le sue f ron t ie re, usi o non 

usi de' suoi d i r i t t i : io domando se nel caso in cui ta luno ec-

cedendo i l imit i della giustizia e della rag ione, invece di esa-

minare e di d iscutere, offendesse ed insul tasse, io domando 

se sia mancare agli a l t rui dir i t t i quando l 'offeso ha facoltà di 

t r a d u r re l 'of fensore dinanzi ai t r ibunali e di o t tenere p u b-

blica e solenne r iparazione. 

Quando la legge di una nazione fa ampia facoltà a c i t tadini 

e s t ran ieri di pubbl ico giudizio e di pubbl ico r isarc imento, 

chi è che possa lagnarsi ? 

Confessi il depurato Bon-Compagni che qui non si t ra t ta di 

non r ispet ta re gli a l t rui d i r i t t i , ma bensì che al t ri debba r i -

spet tare i d i r i t t i nostri ; confessi che la sua sentenza voleva 

d i re questo, che ai forti è lecito non r ispet tare i d ir i t t i dei de-

boli ; e che i debol i, anche assistiti da! d i r i t to, debbono p ie-

garsi alle violenze dei for t i . 

Queste mie parole già fanno avvert i ta ìa Camera che io sto 

per combat te re la proposta della legge presentata dal Mi -

n is tero, di cui non veggo nè l 'oppor tun i tà, nè la sapienza. 

I l deputato Menabrea, dichiarandosi quot id iano bersagl io 

del le invett ive quot id iane della stampa si mostra disposto a 

vo tare per la repressione di essa; ed io che godo dei mede-

simi vantaggi del signor Menabrea (Risa), io che nuoto nel le 

stesse delizie, sorgo a d i fendere la s tampa. (Bravo!) 

Mi cor re obbligo tut tavol ta di una pre l iminare d ich ia ra-

z ione: ed è questa. Sebbene io disapprovi a l tamente questa 

proposta di legge, sebbene io segga avversar io polit ico degli 

uomini che stanno al po tere, non ho neppure ombra di so-

spet to che essi abbiano ceduto a in tempest ivi r iguardi n è p er 

poco sent imento di onore nazionale, nè per paurosi con-

sigli. 

II P iemonte è tal paese in cui P onore nazionale è sent i to 

a l tamente da tu t t i , e la paura è ignoto nome. E ment re que-

sta legge io la vedo patroc inata da un uomo che fu in p r ima 

schiera quando si t ra t tò di sf idare colla penna la scure dei 

potent i, e che quando suonò il gr ido della riscossa fu in pr ima 

schiera un 'a l t ra volta sul campo di battagl ia, debbo conchiu-

dere che egli acquistò il d i r i t t o di par larci di prudenza senza 

sospetto di paura. (Segni di approvazione) 

Nè io, o s ignor i, mi accingo a combat tere questa legge, 
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perchè, come si è detto, ferisca una legge organica i questa 
mi pare piuttosto una speciosità che una ragione. Gli attuali 
ministri che diconsi e sono conservatori hanno già violato 
una legge organica che è quella delle politiche elezioni, e la 
Camera lo ha approvato. (I lari tà ) Un altro Ministero, che si 
chiamava democratico, alla vigili a della battaglia, in nome 
della libertà sospendeva non solo la libertà della stampa, ma 
la libertà individuale e l'inviolabilità del domicilio, e la Ca-
mera approvava (Nuova ilarità)  ; un altro Ministero, che non 
era nè democratico, nè conservatore, malgrado lo Statuto, 
proponeva che tutti i poteri fossero concentrati nella persona 
del Re, e la Camera approvava (I larit à prolungata). Dobbia-
mo dunque confessare che questo argomento colle leggi or-
ganiche ha perduto tutto il suo prestigio. 

Nan per questo io accetto il ragionamento che faceva ieri il 
ministro delle finanze, il quale diceva, che quando io mi fa-
ceva proponitore di un miglioramento della legge sulla stampa, 
miglioramento che ora è riproposto dalla Commissione, i 
miei amici politici non trovavano in questo nessun peccato 
contro la legge organica. Se tacevano i miei amici politici, 
non taceva per altro il signor ministro che invocando appunto 
da quel banco l'inviolabilit à delle leggi organiche, faceva ri-
gettare la mia proposta, sebbene allora come adesso fosse 
ravvisata opportuna e giusta. (I lar i tà ) 

Non è per alcuna di queste ragioni che io difendo la causa 
della stampa ; io la difendo perchè nella stampa è attaccata 
la libertà del pensiero, perchè è trafitta nel cuore, perchè è 
ferita nei nervi, nei tendini e nelle arterie, perchè ogni volta 
che si è voluto menomare la libertà della stampa, tutte le 
altre libertà furono in breve rovesciate e distrutte. 

Nelle tradizioni dell'antica monarchia io trovo un detto che 
si è trasmesso sino a noi, ed è questo: « Non toccate la re-
gina,» e nelle tradizioni dei liberi popoli dovrebb'esservi que-
st 'a l t ro: « Non toccate la stampa, » perchè è regina anche 
essa, e perchè all' ombra del suo trono popolare nascono e 
crescono tutti i diritt i dei popoli. 

Permettetemi d'interrogare la storia. 
Tenea luogo in Atene della libertà della stampa la libertà 

della scena, sulla quale i comici poeti traducevano giornal-
mente a pubblico giudizio i più illustri personaggi. 

Pericle nella sua lunga dittatura di trent'anni volle toccare 
questa libertà teatrale: e che ne avvenne? Dovette in breve 
restituirla nella sua pienezza, per non cadere da quel seggio 
a cui il popolo lo aveva innalzato. 

Io passo a Roma. Giulio Cesare potea varcare il Rubicone, 
poteva corrompere l'esercito, i senatori, i consoli ; ma quando 
toccava alla tribunizia parola, il popolo si scostava sdegno-
samente dalla sua causa, e nella curia di Pompeo si affilava il 
pugnale di Bruto. 

Se interrogo la storia moderna, io veggo Napoleone Bo» 
naparte ... parlo del gran capitano (I larit à generale), sa-
lutato dall'Europa in tutta la sua gloria ; ma dal giorno in 
cui percosse la stampa cominciò a rivelarsi la pubblica ani-
madversione ; e dallo scoglio di Sant'Elena dichiarava prima 
di morire che percuotendo la stampa, e perseguitando la si-
gnora Stael e il signor Chateaubriand, perdette assai più che 
acquistato non avesse colle battaglie di Wagram e di Au-
sterlitz. 

Luigi XVIII , che con sottili accorgimenti si tenne in seggio 
sino all'ultimo giorno della sua vita, ebbe tuttavia poche gioie 
nella tomba, perchè sul tramonto del suo regno non man-
tenne inviolata la stampa. Carlo X perdette il trono e la pa-
tria per un decreto contro la stampa. Luigi Filippo, malgrado 
ìe sue lunghe versatilità di ben 17 anni, fu coìto anch'egli 

dalla giustizia popolare perchè co' suoi processi di tendenza 
permetteva che gli scrittori fossero pareggiati ai malviventi. 

L'Assemblea nazionale, di cui non compiango la morte, sog-
giacque in disonorata lotta, e non ultimo de' suoi peccati fu 
la violazione della stampa. 

E se il nuovo dittatore della Francia vorrà pur vedere il 
suo astro circondarsi di qualche luce, dovrà rendere ai Fran-
cesi la libera parola o cadrà sotto le opere sue. (I lar i tà , e 
segni d'adesione) 

Odo accusare di eccessi una parte della stampa; si parla di 
insane diatribe, di villani insulti, di contumelie da tr iv io ; 
odo affermare che in questi ultimi anni una parte della stampa 
si è talmente avvolta nel fango, che ne ebbe rossore la sub-
alpina intelligenza, e ne vergognarono le patrie lettere. 

Se tutto questo sia vero, signori, io noi dirò; troppi onesti 
riguardi, che comprenderà la Camera, m'impongono di non 
farmi giudice in questa sgraziata controversia. 

Ma supponete che tutto questo sia vero, e qual colpa ha la 
stampa delle oscenità de'suoi falsi apostoli? E qual colpa ha 
la libertà se dopo otto secoli di servaggio vi ha taluno che 
non sappia comprenderla e abusi indegnamente de' suoi be-
nefici'!? 

Non v'ha cosa al mondo che non ahbia i suoi beni e i suoi 
mali; ogni fiore ha il suo insetto, ogni fratto ha il suo verme, 
ogni pianta ha il suo tarlo ; la medicina che è arte salutare, 
ha i suoi veleni ; la giurisprudenza, che è scienza della ra-
gione, ha i suoi sofismi ; la poesia, che canta le virtù degli 
eroi, canta pure talvolta le oscenità dei potenti, e per tutto 
questo non vorreste più nè giureconsulti, nè medici, nè 
poeti? 

Il signor ministro delle finanze ci raccomanda spesse volte 
l'esempio dell'Inghilterra; e l'Inghilterra ha una stampa an-
ch'essa la quale non solo insulta quotidianamente le conve-
nienze sociali, ma penetra sfacciatamente nei domestici fo-
colari e ne rivela i segreti turbamenti. Chi ha letto la vita 
di Alfier i sa che egli ebbe a sostenere un duello perchè i gior-
nali denunciavano apertamente una domestica sua tresca: in-
fami denuncie, di cui come Dio vuole non avvi ancora esem-
pio nella nostra stampa ; e l'Inghilterra non ha creduto pur 
mai di mettere freno a questi eccessi con leggi eccezionali. 

Poiché il signor ministro delle finanze è così tenero degli 
insegnamenti dell'Inghilterra, perchè non la piglia a modello 
anche in questa contingenza? Ho udito con piacere dal suo 
labbro che la stampa interna uscirà incolume dalle sue mani; 
e piglio atto della sua dichiarazione appunto com'egli lo pi-
gliava ieri delle dichiarazioni del signor Rattazzi, ma perchè 
non ha egli la stessa indulgenza per la stampa che si occupa 
delle cose straniere? 

Egli sostiene che nell' inferno la stampa può illuminare ; 
non così all' estero, dove le censure o giuste o ingiuste non 
fanno che irr itare. 

Io sono di contrario avviso ; e prima di tutto dirò che il 
censurare le cose straniere quando portano l ' impronta della 
immoralità e del delitto, è dovere della stampa, acciocché il 
mal seme non si estenda nella terra nostra. Soggiungerò che 
è obbligo sacro della nostra stampa di alzare la voce a difesa 
degli sventurati che hanno interdetta la favella nella oppressa 
loro patria ; e il tacere sarebbe viltà. 

Dirò inoltre che in molte contingenze alla stampa estera 
andarono in debito i nazionali di ottenuti sollievi, e ne fac-
ciano testimonio i fatti dolorosi del Piemonte nel 1833, i quali 
terminarono al fine, grazie alle reiterate proteste della stampa 
della Francia e dell'Inghilterra. 

E poiché parlo dell'Inghilterra, torno a richiamare il si-
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gnor Cavour alle sue spiaggie dilette e gli rammento il suo 
amico lord Palmerston, il quale allorché si stampavano le let-
tere di sir Gladstone che condannavano gli eccessi del Re di 
Napoli, non solo le encomiava dalla ringhiera del Parlamento 
ma ne ordinava la ristampa, e voleva che si inviassero a tutti 
gli ambasciatori che rappresentavano l'Inghilterra presso le 
estere potenze. (Segni di approvazione) 

Vede dunque ii signor ministro, che la stampa anche 
qurndo cerca di correggere e di frenare le protervie dei Go-
verni stranieri è provvida e santa. 

Si fecero voti iti queste recinto per maggiori repressioni 
della stampa , non dai signori ministri, per vero dire (Ila-
rità) ; ma quando si entra in questa via, bisogna essere pronto 
a percorrerla sino all'ultimo stadio. 

La stampa è tal cosa, che quando si fa un passo contro di 
lei, si va di conseguenza in conseguenza sino alla censura. 

Non è mica la censura una così orribile befana come viene 
rappresentata. 

Io ho lottato vent 'anni contro di lei, ed ho veduto che ha 
pur essa i suoi vantaggi. Colla censura dileguansi le sozze 
diatribe, le infami calunnie, le vil i denuncie, le ree provoca-
zioni, gli atticismi di taverna, e le galanterie di postribolo 
che sono le gemme di alcuni putridi fogli. Ma non avrete più 
neppure la ragione che illumina, la sapienza che istruisce, la 
verità che corregge, l'entusiasmo che accende. 

Ben ri torni, o signori, la censura; allora voi avrete la leti-
zia di non veder più esorbitanze di stampa, ma avrete altresì 
la consolazione di essere schiavi. (Sensazione) 

Fra le cose che uscirono dal labbro del deputato Bon-Com-
pagni, una ne ho intesa che mi ha ferito nel profondo dell'a-
nima. 

Disse che i giudizi dei giurati furono pessimi. 
Innanzi tutto io gli domando se i giudizi dei magistrati 

siano sempre eccellenti. (Viva ilarità) 
10 fui patrocinatore in quasi tutte le cause di stampa che 

ebbero luogo in Piemonte, e posso assicurare che i giurati 
hanno fatto prove di tal senno, di tale squisitezza di giudizio, 
che maggiore non si poteva desiderare. (Movimento a destra 

11 ministro delle finanze fa qualche cenno dubitativo) 
Io citerò qualche esempio al signor ministro, e spero di 

convincerlo; ma prima voglio rispondere al signor Bon-Com-
pagni ed al ministro di grazia e giustizia, dicendo loro, che 
appunto perchè nelle discussioni della stampa i delitti hanno 
quasi sempre carattere politico, appunto per questo sono più 
competenti a decidere i giurati. 

Prima condizione per giudicare di delitti politici è l ' ind i -
pendenza del giudice : e nessuno ha l'animo più sgombro da 
preconcette cure che il cittadino, jl quale dopo avere data la 
sua sentenza rientra nelle sue domestiche pareti senza preoc-
cupazioni di nastri, di stipendi, di promozioni, tutte cose alle 
quali non può provvedere la vostra legge sull'inamovibilità. 
(Si ride) 

Non è vero che ie questioni della stampa si giudichino sa-
pientemente coi testi di Fabro e di Bartolo; in queste mate-
rie il giudizio della coscienza vai più del giudizio di tutti i 
giureconsulti del mondo. 

E non è per nulla che nella legge della stampa si è stabilita 
ìa breve prescrizione di tre mesi; ciò fu per avvertire che le 
imputazioni della stampa sono volubili e fuggitive: che es-
sendo delitti oggi, non Io saranno forse più domani, e che in 
fatto di opinioni politiche si è reo soltanto quando non si va 
d'accordo col calendario. (I lar i tà ) Disse infatti ottimamente 
l'onorevole Bon Compagni, che le opinioni rivoluzionarie di-
sdirebbero ora a questa Assemblea, benché sia vero che tre 
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anni fà vi erano opportunamente applaudite; e concedo an-
ch'io che ora si debba parlare di temperate libertà, benché 
sia pur vero che senza la rivoluzione francese dell'ottantanove 
non vi sarebbe libertà in Europa. 

E per afferrare di vola queste sottili screziature del pen-
siero, queste mobili condizioni dell'umanità, non voglionvi 
aforismi legali, ma sagacità e coscienza. 

Ora eccomi al signor ministro di finanze per dargli l ' e-
sempio che gli ho promesso degli ottimi giudizi pronunziati 
in Piemonte dai giurati. 

Quindici o sedici giorni dopo la battaglia di Novara si ci-
tava in giudizio la Democrazia italiana per imputazione d' in-
giuria alla persona del Re. 

Ricordatevi, o signori, quali tempi, quali momenti fossero 
quelli. Il nostro principe era allora conosciuto coma prode 
soldato che aveva sguainata la spadasul campo della battaglia 
al fianco del padre, ma le sue virtù politiche non erano note 
ancora; assunto al potere in momenti difficilissimi , era in-
certo sulla sua persona il pubblico giudizio; tutti i cuori cor-
revano ad Oporto cercandovi una speranza, e quasi recandovi 
una protesta; qualche atto incostituzionale dei ministr i, 
quello per esempio dell'esazione dei tributi senza la permis-
sione del Parlamento (Ilarità), faceva temere che lo Statuto 
potesse in breve essere gettato alle fiamme. Il silenzio del 
Parlamento in circostanze gravissime confermava i dubbi, 
ravvivava i sospetti ; quindi correvano strani giudizi, spar-
gevansi sventurate apprensioni. 

In tali contingenze, o signori, aveva loco il dibattimento 
dinanzi al magistrato di Appello. 

Vi era o no in senso legale l'ingiuria dal fisco imputata? Io 
noi dirò. Fatto è che i giurati a unanimità non la trovarono. 

Trascorsero pochi mesi ; si apriva il Parlamento ; il Re leg-
geva il discorso d'apertura applaudito da tutt i; si mostrava 
al suo popolo; suo figlio coll'assisa nazionalesi frammischiava 
ai cittadini; la giurala promessa, malgrado Io spergiuro di 
altri principi, veniva altamente serbata ; il trionfo della li -
bertà era assicurato; tutti i voti erano per lui, tutti i cuori 
erano suoi, il nome di Vittori o Emanuele suonava su tutte le 
labbra, ferveva su tutti gli animi, era benedetto in tutte le 
preghiere. 

Mentre tutto questo accadeva in Piemonte, un altro gior-
nale insulta il suo nome; si fa un altro giudizio, si raccolgono 
i giurati, e ad unanimità è riconosciuta l'ingiuria e pronun-
ciala la condanna. 

Eccovi, o signori, la moralità del giudizio cittadino! (Braco!) 
E giacché sono entrato nella parte legale della discussione, 
permettetemi ch'io vi dica, o signori ministri, che una legge 
peggiore difficilmente avreste potuto immaginarla. 

La prima parte di essa, quella in cui si toglie la necessità 
di una richiesta, ho sentito che il signor guardasigilli la di-
chiarava necessaria; e perchè? perchè i principi stranieri non 
vorrebbero essere esposti a giudiziale conflitto. Vi mostrerò 
la fallacia di questo argomento colla citazione di un altro giu-
dizio di stampa. 

Vi fu un solo dibattimento di questo genere in Piemonte : 
fu quello di Pio Nono contro il gerente del Messaggiere. Il 
difensore faceva allora due istanze: la prima era che la r i -
chiesta dovesse essere giudiziale, e non semplicemente diplo-
matica; la seconda che la richiesta del legato fosse respinta, 
perchè egli era rappresentante dei negozi politici ed eccle-
siasiici del Papa, ma non aveva mandato speciale per rappre-
sentare in giudizio la sua persona. Il magistrato respingeva 
e l'una e l'altra instanza. Passava quindi in giudicato: primo, 
che qualunque richiesta, anche non giudiziale, poteva ha-
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stare; secondo, che ìa semplice richiesta di un ambasciatore, 
anche non munito di speciale mandato dal principe straniero, 
poteva bastare; dal che ne segue che il principe non ha d'uopo 
di comparire in alcun modo in giudizio per accusare o per 
difendersi, e che per conseguenza la sua personale dignità non 
può essere in alcun modo esposta. 

Togliendo ai giurati la cognizione di questi delitti provò ii 
Governo di avere fede che il giudizio dei magistrati sarebbe 
più rigoróso di quello dei giurati. 

Ed anche in questo il Governo errò grandemente, perchè 
appunto il dibattimento che di sopra ho citato prova piena-
mente il contrario. 

Infatti i giurati dichiararono colpevole il gerente del Mes-
saggiere, il quale venne assolto dal magistrato perchè oppose 
la prescrizione. 

Quindi il rigore venne dai giurati, la mitezza dal magi-
strato. 

In un discorso molto sottile, molto ingegnoso, il signor mi-
nistro delle finanze rivelava alla Camera una politica, non 
dirò nuova, ma sufficientemente inaspettata. Egli si è delibe-
ratamente separato dalle persone che hanno, o si suppone 
che abbiano idee di retrocesso, per avvicinarsi non già a noi 
{Ilarità), ma ad una parte di questi banchi, dove, senza desi-
derare un progresso così compiuto come il nostro, si discorre 
sotto voce di un progresso che vada innanzi lentamente. (Si 
ride) Seguendo le regole di una buona strategica egli ha battuto 
a destra ed a sinistra. Quanto alla destra non me ne cruccierò 
io; ho inteso che il signor deputato Di Revel ha domandata 
la parola, e saprà difendersi; ma avendo il signor ministro 
parlato di repubblica e di repubblicani, sento che a me tocca 
rispondere. (Denegazione al banco dei ministri) 

Se non lo ha detto, tanto meglio, risparmierò la risposta... 
Cavour, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-

tura e commercio, (A mezza voce) Lo direi adesso per sentire 
la risposta. 

brof f er i o. Il signor ministro è cortese, e saprò es-
serlo anch'io. 

Che vi fossero repubblicani in Italia, signori, e chi non lo 
sa? Non si ha che ad interrogare Roma e Venezia, e l'eco del 
Campidoglio, e il mormorio delle Adriatiche lagune vi diranno 
che si è gloriosamente combattuto sotto gli auspizi di una 
bandiera repubblicana che rosseggiò di sangue straniero. 
Queste glorie, o signori, sono patrie gloriè, sono glorie ita-
liane, e ognuno di noi sarà lieto di associarvisi come a do-
mestici trionfi. 

Quanto al Piemonte, io credo di poter assicurare al signor 
ministro che un partito repubblicano non ha esistito giammai. 

Vi furono alcuni che per domestiche tradizioni, per severi 
studi, e se vuoisi per giovanili lusinghe ebbero fede che la 
repubblica fosse l'ultima risoluzione del problema sociale; e 
certamente se vi sono esempi di virtù e di gloria nei Governi 
costituzionali ve ne sono altrettanti, e forse più, nei Governi 
delle repubbliche ; ma queste erano convinzioni astratte che 
albergavano nel cuore e nella mente di qualche onesto citta-
dino senza tradursi pur mai nella via dei fatti ; anzi molti di 
quelli che professarono queste dottrine, col consiglio e col-
l'opera davano aiuto al Governo costituzionale, e molti altri 
ancora correndo al campo sulle traccie del Re che combat-
teva per l'indipendenza, mostrarono di avere fede che la li-
bertà dell'Italia non stava in un concetto di forma, ma nel 
pensiero nazionale«, nel sentimento della libertà, nel nome 

italiano; e se uno qui fosse, un solo che avesse notizia di un 
solo fatto il quale faccia prova che il partito repubblicano in 
Piemonte abbia in qualunque modo contribuito a promuovere 
le comuni sventure, sorga e si mostri ; ed io, chiunque egli 
sia, non dirò che mente, ma gli proverò che versa in gran-
dissimo errore. (Bravo ! a sinistra) 

So che le opinioni repubblicane hanno potuto servire a più 
d'uno per coprire molti torti, per velare molte macchina-
zioni; ma furono o povere insanie© vili pretesti; e ripeto 
altamente che l'idea repubblicana rispettò se stessa è le isti-
tuzioni nostre e il nostro Governo ; e vi è forse qui taluno 
che, con remote aspirazioni di repubblica, prestava giura-
mento alla monarchia costituzionale, e si gloria di averlo 
sempre onoratamente serbato. 

Mi resterebbe qualche cosa ad accennare intorno alla que-
stione politica rispetto alla stampa, ma è tempo che io ter-
mini; risponderò al signor Bon-Compsgni, che quando non si 
è forte non vuoisi disconoscere ìa dignità dei nostri diritti. 
Quando si entra nella via delle concessioni, ve lo dice Mac-
hiavelli, non si può più retrocedere ; e da una all'altra si va 
sino all'abisso. 

Il signor presidente del Consiglio terminava il suo discorso 
con un apologo; ed io vorrei chiedervi la permissione di ter-
minare anch'io con un altro apologo. (Ilarità) 

Il signor Azeglio evocava un leone; io sarò costretto ad 
evocare una belva meno maestosa, ma il ritratto sarà forse 
più naturale e l'applicazione non lontana dal vero. Suppo-
nete, o signori, che andassimo passeggiando nei campi, e che 
cammin facendo incontrassimo un ringhioso mastino, che 
mostrasse i denti minacciosamente. La prima cosa da farsi 
sarebbe questa, di procedere difilati per la nostra via colla 
testa alta, acciocché la mala bestia non s'accorgesse della no-
stra trepidazione; che se noi facessimo atto di vacillare alla 
sua vista e di volgergli le spalle, allora il mastino si scagne-
rebbe contro di noi e probabilmente saremmo divorati. 

Il signor Azeglio mi passi il mio mastino, ed io gli passerò 
il suo leone. (Ilarit à generale e prolungata) 

Signori ministri, corrono così difficil i i tempi, volgono 
così gravi gli eventi, che ornai è carità di patria, siasi demo-
cratico o moderato, di essere non più vostri oppositori ma 
sostenitori vostri. 

E ciò sta in cuore di noi tutti ; ma voi per parie vostra 
portatevi in modo che possiamo sostenervi con animo sereno 
e che il nostro appoggio non sembri condiscendenza. Ri-
tirate, o signori ministri, questa funesta legge, ritiratela« 

Qualunque possa essere l'evento di essa, non sarà che in-
fausto; ola legge non passa, ed allora entriamo nella via 
delle catastrofi, o la legge passa, e voi avrete lasciato una 
luttuosa eredità e sopratutto avrete dato un pessimo esempio. 

Ritirate, signori ministri, ritirate la vostra legge, e del 
giusto atto non che del nobile sacrificio, vi saprà buon grado 
la patria. (Vivi segni d'approvazione) 

Foci. A domani ! 
La seduta è sciolta alle ore b e 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione sul progetto di legge per modi-
ficazioni alla legge sulla stampa. 


